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INTRODUZIONE 

Lo studio del diritto dell'informatica può essere collegato a quegli aspet­
ti giuridici e tecnico -giuridici relativi alle tecnologie dell'informazione e, 
nello specifico alla cd. «società dell'informazione». Se con l'informatica giu­
ridica si è inteso fornire al diritto l'ausilio degli strumenti informatici, con il 

• Il presente sccitto costituisce la rielaborazione, con l':iggiuma delle note, della rela1.ione pre­
sentata al Convegno «L'informacica giuridica oggi». Sebbene il lavoro sia il frutto di una rifles­
sione comune, l'im:rodu:2ionc, i par. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8 si devono ad A. Viola, i par. 6 e 9 a I~ 
Bugiolacchi. Le conclusioni sono stare redarre da encrn.mbi, memre la posrilla si deve ad A. Viola. 

N. Palazzolo (a cura di), "L'informatica giuridica oggi. Atti del  Convegno ANDIG 2005" 
  Collana ITTIG-CNR, Serie "Studi e documenti", n. 7, Napoli, ESI, 2007, pp. 105-155



106 LEONARDO BUGIOLACCH!, 1\NGELA VIOLA 

diritto dell'informatica si risponde all'esigenza, per certi aspetti comple­

mentare, di regolare giuridicamente fenomeni afferenti alla società digitale. 

Il passaggio dall'informatica giuridica al diritto dell'informatica si è reso 

necessario dalla presenza cli molteplici interventi legislativi avente a oggetto la 

regolamentazione dei nuovi fenomeni afferenti alla societ-ì. dell'informazione. 

L'evoluzione tecnologica, orma.i acclarata, ha affiancato all'informatica 

giuridica un insieme di materie con spiccate valenze applicative in ambito 

giuridico: il diritto dell'informatica diviene, per ricordare soltanto alcune 

branche, diritto delle tecnologie dell'informazione, comprendendo in tal 
modo il diritto civile e penale delle telecomunicazioni, diritto amministrati­

vo delle reti, il diritto dei mezzi di informazione, il diritto d'autore sulle opere 

multimediali, il diritto e commercio eletrronico, rutela dei dati pe~onali. 

In altri termini, se l'avvento del computer ha determinato , in una prima 

fase, l'evolversi della e.cl. informatica giuridica, lo sviluppo delle comunica­

zioni elettroniche in genere ha comportato l'elaborazione di un «diritto del­
l'informatica» ossia un complesso cli norme diretto a regolare la nuova real­
tà 1. Questa è la ricostruzione che Ettore Giannantonio operava alla fine degli 

anni '80, proseguendo con l'affermare che il diritto dell'informatica dovesse 

com.istere in una serie di istituti appartenenti ai vari campi del diritto. In tale 
prospettiva si poteva parlare allora di un diritto amministrativo, costituziona­

le, privato, penale, processuale e internazionale dell'informaàca. Da 9uest.a 

rappresentazione l'autore derivava che ciascun ambito di diritto potesse esse­

re trattato «soltmto dallo specialista di quel determinato settore 2». 

Quando Giannantonio scriveva le parole appena riportate l'ordina­

mento giuridico non aveva ancora conosciuto interventi aventi a oggetto 

l'informatica, e la e.cl. rivoluzione digitale era ancora ben lungi dal suo 

avvio, e l'incidenza delle tecnologie dell'informazione e della comunica­

zione sulla realtà socio-economica era ancora minima (in quell'epoca, 

tanto per fare un esempio, addiritrura negli Stati Uniti Internet rappre­

sentava ancora, prevalentemente, un network accademico). 

Questo iniziale approccio sistematico e settoriale del diritto dell'infor­

matica presentato dall 'autore come quel complesso di norme legislative, 

1 E . GJAN NJ\NTON lO, I òct lnfor11Jotico gi111idiro, Enciclopedia Giuridica Treccanì, 1989. 
1 idem. 
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di decisioni giurisprudenziali e di letteratura giuridica in materia, poneva 
già allora il problema dell'esistenza stessa e dell'opportunità di quesra 
nuova materia del diritto e, conseguentemente della sua autonomia. La 
discussione circa l'opportunità e la necessità di un intervento volto alla 
autonomia di tale materia, risultava collegata, come lo stesso 
Giannantonio riferiva, al «riconoscimento legislativo» della particolare 
natura dell'attività automatizzata3. 

Il quadro è però radicalmente mutato, soprattutto dalla metà degli anni 

'90, con una velocità sempre più sorprendente. 

Appare evidente che oggi, a oltre vent'anni di distanza, questa impo­
stazione vada rivisitata, alla luce dei numerosi cambiamenti che si sono 
registraci sia in ambito informatico, che economico, e infine giuridico. 

1, EVOLUZIONE NEI..J.! AMBITO DELL'INFORMATICA GIURIDICA: ALCUNI 

ESEMPI 

Questa evoluzione non può stupire. Sotto il primo profilo, basti tener 
presente la cd. «legge di Moore». 

Gordon Moore, nel 1965, aveva constatato che la capacità dei micro­
processori (chip) era pressoché raddoppiata ogni anno tra il 1959 e il 1965: 
l'autore ipotizzò che tale tendenza avrebbe proseguito e così è stato. Nel 
197 5, lo stesso autore ha ridimensionato il ritmo di crescita a 18 mesi, per 
precisare poi, venr'anni dopo, nel 1995, che probabilmente la crescita della 
densità dei microprocessori e dunque la capacità delle prestazioni potreb­
be raggiungere, nel 2017, il limite fisico della dimensione degli atomi 4

• 

In termini più semplici, la legge di Moore evidenzia che al crescere 
della potenza dei processori, il costo degli stessi dirrùnuisce: con il passa­
re del tempo, c'è una proporzione inversa tra le caratterisàche tecniche di 

3 i ... ] l'autonomia del diritto dell'informatica porrà essere affermata solo quando il legis­
latore abbia riconosciuto la particolare natura dell'attività automatiz2:ara e abbia dettato una 
sua specifica disciplina; e quando la dottrina e la giurisprudenza abbiano prima indirizzato e 
quindi completato, ciascuna nel proprio ambito, l'arrività del legislatore. Così E. 
Gii\NNANT ONIO, l\1.anuale di din'tto del/'iefor111atica, Padova, Cedam, 2001, p. 9. 

4 Si veda A.P11 . .1.n, A. PERRlXCI (a cura di) Economia rie/la co11oscmz.a. Prf!fili /torici ed evulm­

ta e111piriche, 2005, p. 388 e ss. 
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performance e il prezzo degli strumenti informatici, tanto più migliorano 
tali caratteristiche, tanto più si riduce il loro costo, secondo un'analisi eco­
nomica della produzione. 

La combinazione di 9uesti due fattori ha determinato una rapidità 
nella diffusione del fenomeno che ha superato le aspettative iniziali, tanto 
che strumenti che inizialmente erano da considerarsi di esclusiva accessi­
bilità da parte cli pochi addetti ai lavori, sono oggi divenuti beni di con ­
sumo di utilizzo 9uotidiano. 

Ad esempio, in Italia, possiamo riscontrare un evidente cambiamento 
nella percezione di tali strumenti informatici, che, in diversa misura, 
hanno conquistato uno spazio nel cd. «paniere dei beni», tale da aver 
determinato già per il 2004, tra i non addetti ai lavori, una copertura pari 
quasi al 50% rispetto all'ac9uisto di personal computer e, addirittura del 
73%, rispetto all'acquisto di telefoni cellulari5• 

A ciò va aggiunto che l'informatica stessa si è arricchita nel tempo di 
ulteriori elemenci quali ad esempio la telematica 6 e la convergenza multi­
mediale, che descrive la confluenza di comunicazione di dati e telecomu­
nicazione (un tempo due mondi separati) in un'unica rete integrata con 
applicazioni e servizi nuovi7. 

L'evoluzione della convergenza multimediale nasce proprio a seguito 
delle profonde trasformazioni nelle tecniche dì trasmissione, basti pensa­
re all'integrazione tra reti cellulari, reci digitali terrestri e reti satellitari e 
che, disponendo di un'alta velocità trasmissiva compatibile con la rete 
Internet e i servizi multimediali, consente di ricevere ogni gen ere di mes-

5 Il dato si riferisce all'ac9uisto di PC e di telefon i cellulari da parte delle famiglie italia­
ne, come riferito dnll' Annuario ISTAT 2005, p. 265, reperibile sul sito http:/ / www.istat.ir/ 
(ult. vis. 10.11.05). 

6 LII. parola cclemacica deriva dall'unione dì due termini: telecomunicazioni e informari ­
c:t. Perranto indica l'uùlizzo di tecnologie informatiche all'interno del settore delle teleco­
rnu1ùcaziu1ù. Le ;tpplil.:aziuni della 1dcmacica hanno raggiumo moltissimi settori: basti pen­
sare agli istituti bancari e ai Bancomat, ma anche ad Internet. Tutto ciò che riguarda la con­
divisione di in formazioni e dati artr:1vcrso reti informatiche: rientra nell'ambico della telema ­
tica. http://it.wikipedia.org/wiki/Telcrrutica (ult. vis. 10.11.05). 

7 G. Mnn. BJDELL!, F. DONATI, Con1N11icazio11i: rimo 11n dùitto della ro1m:1:genza? Torino, 
Giappichelli, 2003. 
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saggi, compresi quelli radiotelevisivi. Questa dinamica evolutiva del con­
cetto dì informatica configura la trasformazione della società, che oggi è 
divenuta a pieno titolo «società dd1'informazione»8. 

2. CARATTERISTICHE DEI.LA SOCIETÀ DELL'INF ORMAZION E 

Per descrivere la società dell'informazione occ()rre far riferimento ai 

due concetti cardine che la connotano e che sono tra essi strettamente 
connessi: l'informazione e la comunicazione. 

La coesione dei due concetti con l'ausilio delle nuove tecnologie ha 

trasformato il settore dell'IT (Informatio11 Teclmology) in lCT ([nfor111ation and 

Co111n1tmication Tecbnologies) determinando, come si è visto, la u·asformazio­
ne della società in società dell'informazione. 

Le categorie distintive e peculiari di questo contesto possono essere 
sintetizzate nell'a-territorialità, real-time e virtualità. 

L'a -territorialità rappresenta la mancanza di un vincolo di tipo territo­

riale e, di conseguenza statuale: infatti uno dei principi cardine, costituivi 
dell'ordinamento giuridico, 9uale la rerritorìalità, perde la sua connotazio­
ne ontologica di fisicità divenendo nell'ambito della rete telematica un 
elemento virtuale. 

Accanto alla perdita di fisicità spaziale, va registrata anche la mancanza 
di un riferimento temporale fisico: le transazioni e ogni tipo di comunica­
zione avvengono real-ti111e. Ciò significa che una volta realizzata la manife­
stazione di volontà e il suo effetto tradotto in azione, lo spazio di tempo 
che normalmente intercorre tra la comunicazione della manifestazione di 
volontà stessa e la relativa ricezione viene a essere annullato dalla tecnolo­
gia. La ricezione è virtualmente contestuale rispetto al momento della 
comunicazione, in altri termini comunicazione e ricezione avvengono nel 

8 Il primo documento significativo a livello europeo del concetto di Sock 1à 
dell'Informazione è il cd. Rapporto Baagm1an11 del 1994, che prende il nome dal Presidente 
della Commission e incaricata di redigere una relazione sulle infrastrumu c da realizzare per 
lo sviluppo delle opponunicà legate alla sfera della conosc enza e dell'informazione. La 
direttiva sul commerci o elettronico n. 2000/31/CE indiviJua la tipolo gia di servizi che 
riguardano la società dell' informazion e al C,rm,iderando n. 18, e ne determina la disciplina 
nell'articolato . 
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cd. «tempo reale», perché la tecnologia ha di fatto eliminato il tempo fisi­
co della trasmissione che avviene in maniera simultanea e immediata. 

Se dunque lo spazio e il tempo divengono un elemento virruale, ciò 
solleva il problema dell'identificazione da parte dell'interprete del princi­
pio temporale e spaziale di riferimento giuridico: questo al fine di indivi­
duare la fattispecie giuridica, attraverso la sua qualificazione, e, di conse­
guenza, il diritto da applicare. 

In termini economici, invece, il processo di integrazione delle «tec­
nologie dell'informazione e della comunicazione», richiede un inter­
vento giuridico diretto a regolamentare il sistema socio-economico, 
visti gli imponenti interessi economici connessi allo sviluppo dell'in­
novazione tecnologica. 

In questo caso, infatti, il diritto, e proprio il diritto dell'informatica, è chia­
mato a fornire un contributo rilevante, soprattutto anche rispetto allo stesso 
concetto di rete, dietro al quale sono forti gli interessi economid coinvolti. 

Basti pensare, ad esempio, alle dimensioni delle cd. «reci transeuropee», 
che devono consentire l'interconnessione tra gli Staci Membri in materia 
<li trasporto, energia e telecomurùcaziorù, in prospettiva integrata, per 
ampliare e r:ifforzare il merrnto interno, nel rispetto degli obiettivi della 

politica di coesione economica e sociale comunitaria e all'interno di un 
quadro normativo di riferimento comune 9• 

Appare evidente che tale fenomeno necessiti di una disciplina trasver­
sale che tenga conto delle specificità dei singoli canali del sistema di reù, 
mantenendo al tempo stesso una unitarietà di fondo. 

Tutto ciò può essere assicurato soltanto dal riconoscimento dell'esi­
stenza di una disciplina urùtaria come il diritto dell'io formatica. 

A 9uesti aspetti si aggiunge la profonda bipolarità e commistione tra il 
mezzo e lo strumento 1 che fa sì che la modalità di comunicazione si fonda 
e si confonda con il contenuto della comurùcazione stessa, sollevando 
ancora non pochi nuovi problemi da un punto di vista sostanziale e for­
male per il giurista. 

9 Si veda in merito la Comunicazione della commissione COM(2003) 690, U11'ùtizfativa 
europea per la nwdla. Invertire nelk rtti e nella ronoJcenza per la m.rdta e l'omtpa!(fo11e, Relazione fina­
le al Consigljo Europeo, Bruxelles. 11.11.2003. 
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3. PROBLE!vL\TICHE GIURIDIC HE DEL.Li\ SOCJETA DELL'INFORMAZIONE 

Fino a qualche tempo fa, l'approccio del giurista alle problematiche 
attinenti al diritto dell'informatica era di tipo settoriale e vi era una netta 
distinzione tra le discipline, nel tentativo di in9uadrare in ciascuno speci­
fico ambito una partizione dedicata agli aspetti dell'informatica nella sua 
applicazione specifica. 

Questo si è tradotto in un metodo di interpretazione e analisi che ha 
privilegiato l'impostazione tradizionale di specializzazione settoriale nelle 
diverse materie dove via via l'informatica ha fatto il suo ingresso, peraltro 
giustificata dalla stessa settorialità dei (rari) interventi normativi, caratte­
rizzati da esigenze cli elevata specificità, che non si prestavano a un'opera 
di astrazione e concettualizza2ione. 

Tuttavia, non si può non tener conto della specificità del fenomeno 
informatico che è ravvisabile proprio nel fatto che esso determina la tra­
sformazione della realtà, cambiando la prospettiva di riferimento in cui il 

diritto è chiamato a intervenire. 
Questo concetto aveva già trovato origine nel pensiero di Vittorio 

Frosini che evidenziava la nascita del diritto soggettivo di libertà infor­
matica, specificando che: «Nel settore dell'informatica e nei suoi rappor­
ti con il diritto, si è verificata una modificazione significativa nel corso di 
questi ultimi anni. [ ... ] al diritto è stato assegnato il compito di protegge­
re il singolo individuo, il soggetto giuridico nella sua individualità e ind­
mità, dalla invadenza del potere info rmatico, pubblico e privato; e questo 
è avvenuto mediante il riconoscimento di un nuovo diritto soggettivo, 
chiamato la libertà informatic:m10. 

Oggi, 9uindi, il diritto dell'informatica richiede in modo incontestabi­
le di essere ripensato e costruito come nuova disciplina nell'ambito del­
l'esperienza giuridica~ in una prospettiva collegata e integrata all'informa­
tica giuridica. 

L'esigenza di vedere tutelato il diritto dell'informatica con un'autono­
ma impost:i.zione metodologica ed epistemologica e, dunque necessaria­
mente anche didattica, nasce dalla profonda pervasività del fenomeno 

10 V. FROSINI, Il GìH1isla e le tecnologie dell'i11.fomr11zione, Roma, Bulzoni, 1998, p. 4.3. 
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informatico nella società contemporanea, che pone il giurista davanti a un 
interrogativo di fondo: la normazione del fenomeno informatico e delle 
relazioni tra informatica e diritto necessita di nuove regole o è sufficien­
te adattare gli strumenti già esistenti, attraverso il ricorso all'interpreta­
zione estensiva, all'analogia e ai principi generali? 

Da un punto di vista metodologico, ci si chiede quali siano le argo­

mentazioni a favore dell'una impostazione o dell'altra in termini di politi­
ca legislaùva in ambito di diritto dell'informatica e quali conseguenze 
rispettivamente possano derivare. 

Se qualifichiamo questi fenomeni come fattispecie del tutto nuove 
rispetto al quadro giuridico di riferimento, è chiaro che risulta necessario 
intervenire autonomamente attraverso la costruzione di nuove regole con 
la relativa codificazione. 

Ciò sigruficherebbe creare ex novo delle qualificazioni giuridiche per 
ciascun fenomeno che faccia in qualche modo riferimento all'impiego di 
tecnologie informatiche, sia nell'ambito privatistico, che pubblicistico. 

Conseguentemente, una tale impostazione determinerebbe la creazio­
ne di una nuova sistematica del diritto, in base alla quale le categorie genera­
li che afferiscono a ogni ordinamento giuridico dovrebbero essere riviste, 

ripensate e riscritte alla luce dei nuovi fenomeni. 

Se così fosse, dovremmo immaginare, tanto per fare un esempio, 
all'introduzione, accanto alla disciplina di diritto comune dei contratti, 
contenuta nel codice civile, una disciplina del contratto telematico. 

Questo non è possibile, perché anche in presenza di strumenti infor­

matici e telematici, la qualificazione normativa delle singole categorie giu­
ridiche rimane la stessa: manteniamo lo stesso esempio del contratto. 

Il contratto tradizionale e il contratto informatico sono entrambi 
costituiti dall'elemento comune di proposta e accettazione, l'elemento che 
U differenzia, invece, risiede nella modalità di realizzazione. Basta la dif­
ferente modalità di realizzazione dei presupposti costitutivi ciel contratto 
a giustificare la modificazione della natura giuridica e l'attribuzione di un 
nuovo 11on1e11juns? Ebbene, sembra che tale soluzione non sia non solo né 

opportuna né necessaria. 

Possiamo allora ipotizzare che i fenomeni afferenti alla società dell'in­

formazione possono essere disciplinati utilizzando le categorie giuridiche 
tradizionali, in quanco le nuove modalità di svolgimento dei rapporti non 
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modificano la loro essenza. Un iniziale approccio comunitario era infatti 
proprio in questa direzione, la Commissione Europea già nel 1996 aveva 
decretato che « ciò che è illecito fuori della Rete è altrettanto illecito nella 

Rete stessa». 
A ben vedere, però, le nuove tecnologie hanno imposto di verificare la 

tenuta delle regole già esistenti; queste ultime, non sempre sono state in 
grado cli disciplinare le nuove modalità di realizzazione di attività giuridi­
ca tradizionale. Pensiamo per esempio al documento informatico: è evi­
dente che le caratteristiche di tale documento hanno determinato la 
necessità di un intervento normativo volto alla specificazione del sogget­
to da cui il documento proviene e delle altre condizioni che ne garanti­
scano la paternità, l'immodificabilità e integrità. 

La conferma di ciò si può trovare nell'evoluzione stessa del diritto: si 
pensi al, contratto concluso fuori dei locali commerciali 11 e al cd. 1<con­
tratto a distanza» I2, che costituiscono il precedente logico per la discipli­
na dei contratci realizzati attraverso la rete telematica. Con riferimento a 
essi il legislatore, ben lungi dal creare un nuovo titolo giuridico, ha rit1:­
nuto invece necessario formulare una disciplina ad hoc, che tenesse conto 
delle specifiche caratteristiche che rimanevano sfornite di tutela adattan­
do i principi della disciplina del contratto tradizionale. 

Allo stesso modo, il legislatore si è posto dj fronte al problema più spe­
cifico dell'individuazion e temporale del mom ento della conclusione del 
contratto tramite Internet, per stabilirne l'efficacia e la rilevanza giuridica. 

Per ricondurre un effetto !:,l'.Ìuridico equiparato agli elementi tradizio­
nali cli proposta e accettazione, attraverso il mezzo telematico, il legisla­
tore ha utilizzato la fictio juri.r del riferimento alla mera possibilità di acces­
so alle comurùcazioni contenenti proposta e accettazione. Recita infatti 
l'art. 13 del d.lgs. 70/2003 (comma 3): (<L'ordine e la ricevuta si conside­
rano pervenuti quando le parti alle quali sono indirizzati hanno la possi­

bilità di accedervi». 

Il D.lgs. 15.01.1992, n. 50 in amiazionc della <lircniva 85/577/CEE, in materia di con­

tratti negoziaci fuori dei locali commer ciai.i. 

!2 D.lgs 22.05.1999 , rL 185, in am1azion e della diretci\'a !997/7/CE, relativa alla pror e­

zionc dei consumatori in materia di conmuci a distim:a. 
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In questo modo il legislatore non ha fatto altro che integrare con una 
disciplina specifica quegli aspetti che non trovavano adeguata tutela attra­
verso gli strumenti tradizionali. 

La nuova normativa è pur sempre agganciata alla tradizione dell'ordi­
namento: essa va interpretata alla luce ai principi generali del diritto. 

Ecco quindi che non è possibile stravolgere l'ordinamento esistente 
attraverso l'adozione di nor.me nuove totalmente sradicate dal contesto 
giuridico di riferimento, ma è necessario che la normazione sui nuovi 
fenomeni avvenga considerando tutto il sistema nel suo insieme. 

Conseguentemente, l'effetto che il fenomeno specifico produce in 
modo di1Jerso va considerato dal giurista in n1odo diverso secondo gli strumenti 
dell'interpretazione: tale diversità nella modalità di verificazione non deve 
inficiare l'effetto giuridico, che rimane pur sempre lo stesso. 

Come rendere giuridicamente possibile e valida questa identità di 
effetto rispetto alla diversità di realizzazione? 

Attraverso gli strumenti della teoria dell'interpretazione: in particolare, 
se da una parte l'argomento analogico pone in essere attraverso la ricerca 
del1'eaden1 ratio, la vera e propria norma del caso concreto, volta a discipli­
nare l'ipotesi non prevista in precedenza, l'interpretazione estensiva, vice­
versa, estende e amplia la ratio dì una norma già esistente fino a farle 
ricomprendere e disciplinare anche il caso non previsto. 

Quale che sia lo strumento prescelto, occorre, in <lefinitiva confron­
tarsi con il fatto che il problema del giurista non è tanto di qualificare la 
regola da applicare, ma di trovare una normazione idonea per l'organiz­
zazione del fenomeno stesso. 

L'autonomia della disciplina acquista la sua giustificazione proprio 
comprendendo l'univocità del fenomeno in sé, che implica la necessità di 
una univoca gestione della sua evoluzione, assicurabile soltanto attraver­
so la conoscenza dei rapporti di interferenza e intersezione tra informati­
ca e diritto. 

Ad eserupio la virtualità impone talvolta di risolvere il problema del­
l'individuazione della giurisdizione in rete. L'iniziale difficoltà di accerta­
re lo Stato competente alla risoluzione di eventuali controversie che appa­
riva insormontabile, con riferimento al commercio elettronico, è stata in 
parte risolta dall'applicazione del criterio di collegamento al luogo di sta­
bilimento del soggetto prestatore del servizio e non alla collocazione fisi-
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ca delle tecnologie di supporto informacico 13• Tutto questo potrebbe 
essere ricondotto alla mera applicazione in via analogica di un criterio di 
collegamento del diritto internazionale privato: invero, si tratta di qualco­
sa di più. Il giurista grazie all'analisi del fenomeno nei suoi aspetti tecno­
logici ed economici, ha operato una scelta ben precisa prediligendo la 
tutela del soggetto debole, all'interno della contrattazione telematica. 

Infine, vi sono dei fenomeni nuovi e del tutto inediri rispetto alla siste­
maticità dell'ordinamento: si pensi alla qualificazione giuridica dello spa­
zio cibernetico in sé, oppure alla difficoltà di intenùere il concetto di p,i­
VtJC)' con riferimento alla comunicazione elettronica, proprio perché que ­
st'ultima presenta aspetti profondamente innovativi rispetto alla comuni­
cazione tradizionale, o ancora alle problematiche della convergenza mul­
timeùiale che coinvolgono profili giuridici interdisciplinari. 

Rispetto a tali fenomeni, il coordinamento dello studioso di diritto del­
l'informatica appare estremamente utile a config"rare il siste111a giuridico, nd 
senso che la sua percezione del fenomeno informacico e tecnologico 
serve a comprendere la direzione da prendere per la disciplina giuridica. 

4. EVOL UZION E DELLA TECNJCA NORMATJVA 

Da un punto di vista storico, in Italia la scel ta rispetto all'interrogativo 
circa il fondamento autonomo del diritto dell'informatica è stata deter­
minata da una 111aturaziom: nella comprensione del fenomeno informatico 
economico e sociale. 

All'inizio è stato tentato, come abbiamo visto, un processo interpreta­
tivo e analogico, anche perché tale processo appariva più consono alla 
necessità di risolvere nell'immediato le prob lematiche sollevate dalle 
nuove realtà. 

Nella stessa ottica è intervenuta, ad esempio, la prima normativa m 
tema di criminalità e. reati informacici, che è stato, per alcuni anni, l'unico 
testo normativo contenente una definizione di documento informatico. 
In questo caso, il legislatore ha introdotto delle fattispecie di reato nuove, 
che tuttavia si ricollegano, nell'oggetto giuridico di tutela e nelle caratteti-

13 DiretciVll 2000/31 /CE e relativa attuazione in Italia con il d.lg!. n. 70/2003. 
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sciche delle fattispecie costituenti reato, al principio di tassatività e di lega­
lità, categorie generali e fondamento del diritto penale. 

In termini privatistici, allo stesso modo, si è posto il problema di defi­
nire il documento informatico: il legislatore in un primo tempo lo ha 
equiparato ai fini giuridici a quello cartaceo, in ordine alla efficacia e vali­
dità dello stesso. Successivamente è stato necessario creare delle norme 
che potessero individuare le modalità giuridicamente rilevanti per la crea­
zione e vaLidazione del documento informatico stesso e questo è avvenu­
to, anche sulla spinta della normativa comunitaria, attraverso la legislazio­
ne primaria e le norme tecniche di dettaglio in tema di firma digitale. 

Ciò fa riflettere sul concetto che le caratterisciche della società dell'in­
formazione hanno di fatto richiesto una innovazione normativa, basata 
pur sempre sui principi generali insiti nell'ordinamento. 

Anche con riferimento alla tutela del consumatore, che nasce dall'esi­
genza di far fronte ad alcune particolari ipotesi di contrattazione, la cui 
caratteristica fondamentale è la posizione di debolezza del contraente 
consumatore, si sono aggiunte delle ulteriori esigenze con l'avvento della 
digitalizzazione. 

In proposito, ad esempio. partendo dal d.lgs. 185/99, che recepisce la 
tutela del consumatore nello specifico ambito della contrattazione a 
distanza, per quanto qui non si tratti di contrattazione informatica in 
senso stretto, la tecnica adottata dal legislatore è stata quella di estendere 
tale disciplina al cd. «consumatore informatico». 

Questa categoria dei contratti a distanza ha poi trovato una sua più 
specifica definizione e collocazione, più strettamente collegata all'ambito 
informatico, nella direttiva comunitaria 2000/31 relativa proprio al com­
mercio elettronico, e nel suo decreto di recepimento d.lgs. 70/2003, a 
livello dell'ordinamento italiano. 

Vedremo poì in ambito pubblicistico come invece la scelta del legisla­
tore sia stata infatti volta alla codificazione creando in tal modo una nor­
maava omogenea e coesa. 

5. AREE TEMt\TTCHE 

Le aree tematiche implicate da questo processo di sviluppo possono 
essere suddivise principalmente nei due tradizionali settori del diritto: H 
privato e il pubblico. 
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Da una parte si riscontra l'esigenza di legittimare i rapporti informati­
ci: documento informatico, firma cligitalc, contratti telematici, e verifica­
re le possibilità di tutela approntate dal legislatore rispetto a sofhvare, ban­
che dati, privary, ecc. Dall'altra emerge l'esigenza della pubblica ammini­
strazione di adeguarsi all'evoluzione tecnologica. 

Ad esempio, nella suddivisione tra i due settori si possono individuare 
alcune materie già oggetto di normativa fin dai primi anni '90 e altre che 
si vanno delineando in questi ultimi anni. 

Privato Pubblico 

Documento informacico e firma digitale Codice dell'Amministrazione digitale 
Fatturazione elettronica 

Commercio elettronico: direttiva comu- Procedimento amministrativo elctc.roni-

niraria e decreto legislativo anuativo co, appalti amministrativi informatici 

Respon sabilità civi.le informatica (e-promre1J1ml) 

Ar chiviazione ottica dei doc umenti 
Tutela del consumatore informatici (protocollo informacico, 

mandato di pagamen to elemonico) 

Tutela della pri11a~• 
Diritto <l'Autore Processo telematico 

Tutela del seftwarc e banche dati Reati informatici 

Nomi di dominio 

Posta elettronica cerùficam 

6. Dmrrro DEli. ÌNFORMATICA E l.EGISL\ZIONE PRIVATISTJCA 

Si è già accennato, nel paragrafo 3, al quesito che ha interessato i giu­
risti, in maniera sempre più incalzante, dal momento in cui la rivoluzione 
digitale ha imposto nuove modalità di svolgimento di rapporti tradizio­
nali, o, addirittura l'emersione di nuovi, peculiari fenomeni. 

Ci si è infatti chiesti se la società dell'informazione e della comunica­
zione digitalizzate, con le sue ben note caratteristiche, imponga l'adozio­
ne di nuove regole, di una sorta di ùu singulare, oppure se lo strumentario 
già in possesso del giurista (e del civilista in particolare), formato dalle 
categorie tradizionali, di costruzione legislativa, gurisprudenziale e dottri­
naria, sia non soltanto sufficiente ma idoneo a governare le prob.lemati-
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che giuridiche che nascono dalia nuova realtà di cut stiamo parlando, 
senza necessità e, tanto meno, opporrunità di interventi ad hoc14. 

Si tratta di un tema delicato, vista anche l'impostazione spesso forma­
lista della nostra dottrina, e sul quale non sono mancate, in questi ultimi 
anni, anche importanti occasioni di confrontols. 

Fermo restando che vi è poi una terza via tra le due ipotizzate: potreb­
be cioè darsi che le nuove tecnologie, pur non incidendo sulle categorie 
tradizionali impongano, comunque, nuove regole, rese necessarie per ren­
dere compatibili le categorie note con le nuove modalità tecnologiche di 
svolgimento dell'attività giuridica. 

Ebbene, un'analisi degli interventi legislativi in ambito privatistico, sia 
di derivazione comunitaria che di impulso interno, susseguitisi negli ulti­
mi anni, fa emergere in ma1ùera inequivocabile la risposta al quesito che 
ci siamo posti nei paragrafi precedenti: l'avvento prima e poi la diffusio­
ne generalizzata delle tecnologie dell'informazione e della comurucazione 
hanno comportato, e stanno comportando ruttora, l'introduzione di 
regole specifiche. 

Queste rispondono, tendenzialmente, a due esigenze: a) disciplinare i 
nuovi diritti e i nuovi beni nati con l'avvento delle nuove tecnologie: è il 
caso del diritto al controllo sui propri dati 16, che trova il suo riconosci-

14 Se lo chiede, ad esempio , G. ALl'A, (yber/am Prob/en,i gi11ridici commsi allo m'/11ppo di 
llltm1el, in <<Nuova giur. civ. comm.», 1998, II, 385. Lo stesso Autore sottolinea anche l'ele­
vato tasso di specialità del diritto delle nuove tecnologie, e Jel «diritto del commercio clet­
rronico» in particolare , che viene ritenuto di accesso «ostico» per il professionista del diritto 
(così G. ALP:\, Prejàzio11e, in Tosi E. (a cura di), <<Co mmercio elettronico e servizi della socie­
tà dell'informazione », !\•filano, Giuffre , 2003). 

15 Jl riferimento è, tanto p<:r restare alla questione delle categorie, al convegno organiz­
zato a Salerno nel 2001, e imitolaro proprio «Commercio elettronico e categorie civilistiche», 
i cui atti sono riuniti nell'interessante volume S. SICA, P. S1'ANZ!ONI! (a cura di), Co,mmrrio det­
tro11iro e categorie ri11ilùtiche, Milano, Giuffrè , 2002. 

16 Si Lratla Jd nuo vo ùìriuo alla c.J. proi ez io ne ùei <lati pers onali, (su cui si vc:cla S. 
RoDOTA, Tra din'ttifo11daJ11entali ed ela.rtidtà della 11or111ativa: il nuovo codice della pn'11,1cy, in «Europa 

e dir. priv.», 2004, p. 3; S. RoooTA, Temopolitica. La de111ocrozia e le fllfO /le lemologie della co1111111ica­
ziom, Bari, La Terza, or:i sancito aoche dall'art. 8, a. 1, della Carta dei dirità fondamentali 

dell' Unione («Ogni individuo ha diriuo alla protezione dei dari personali che lo riguardano»). 
È un diritto il 9uale, pur non avendo ad oggetto soltanto il loro crattamerno automatizzato, 
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mento più diretto nell'art. 7 del d.lgs. 196/2003, come pure della tutela 

giuridica del seftware e delle banche dati; b) regolare le <muove» modalità 

attraverso le guali le <<nuove» tecnologie rendono possibile l'attività giuri­
dica tradizionale: è quanto avviene, ad esempio, relativamente alle moda­

lità di conclusione telematica del contratto le 9uali, pur non incidendo sul 

regime generale del procedimento formativo di cui al codice civile, tutta­

via suggeriscono - 9uando addirittura non impongono - un'integrazione 

delle regole codicistiche, o ancora alle caratteristiche del documento 

informatico e al funzionamento dei dispositivi di firma che caratterizza­

no guesta nuova forma di rappresentazione1 7. 

È su queste basi che può essere tentata una ricognizione cli tali inter­

venti normativi, utilizzando come guida la tradizionale partizione (attual­

mente sempre più discussa, e al cui superamento concorre anche la legis­
lazione, molto spesso trasversale e, quindi interdisciplinare, in materia di 

nuove tecnologie) diritto privato/ diritto pubblico. 
Non può trattarsi, come è owio, di una elencazione esaustiva della mole 

ormai massiccia di interventi, guanto piuttosto della segnalazione delle aree 

tematicbe di maggior rilevanza giuridico-economica, e quindi anche sociale, 

incise dalle nuove tecnologie. Non è neppure un'analisi, che non può essere 

svolta in questa sede, sulla ripologia deUe fonti del diritto dell'informatica 

(divise tra derivazione sovranazionale, interna, e privata - si pensi alla pro -

cercamenre si giustifica proprio in \imi dd fatto che i dati vengono trattaci soprattutto con i 
moderni strumenti informatici, in grado di svolgere rapidissime elaborazioni dei dati stessi, 
così da pervenire agevolmente alla formazione di queUe che sono dette informazioni di 

«secondo grado». 
17 Si pensi alla previsione , tra i vari obblighi informativi stabilici dal d.lgs. 70 del 2003 in 

capo al prestatore di un servizio della società dell'informazione, a quello <li informare ia ordi­
ne ai «mezzi tecnici messi a disposizi one del destinatario per individuare e correggere gli 
errori di inseriment o dei dati prima di inoltrare l'ordine al prestatorel>, obbligo che appare 
inrimamentc connesso con quella particolare modalitii cli conclusione o" fine del contrat \O, 
nota come poi11t 1111d elide. Nel testo si è ritenuto di ricondurre, sustanzìalmem~, alle <lue 
descritte modalità le interrelazioni tra diritto e nuove tecnologie informative e comunicative. 
In dottrina, per una disamina relativa alla pluralità di modi con cui le nuove tecnologie del­
l'era digitale «rimodellano)> le regole giuridiche, v. G. PAscuzzr, li din"tfo dell'em digiJa/e.Tec11ok,,gie 
infon11atiche e regole p,ivatistiche, Bologna, 2002 e, sempre dello stesso Autore, Tu11ologie digitali e 
regole, in «Dir. dell'inte.rm:t», 2005, p. 303. 
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mozione in molti ambiti, di codici di condotta) e sul controverso rapporto 
tra diritto e tecnica nell'attuale società dell'informazione globalizzata 18. 

L'indagine prende avvio dal macro-settore del diritto privato, rispetto 

al quale, più ancora che in altri ambiti dell'ordinamento giuridico, l'attivi­

tà legislativa in materia di i,iforn1atio11 technology appare cospicua e in grado 

di reagire anche sulle tradizionali categorie. Ciò che colpisce è, in parti­

colare, l'evoluzione della qualità e della natura dell'azione legislativa. 

Si passa infatti da una fase per così dire «pionieristicro> della norma­

zione avente a oggetto le interferenze tra diritto e tecnologie della comu­

nicazione digitalizzata, in cui era dato cogliere, molto spesso, come si è 
già accennato, la presenza dì mere <<clausole di estensione» dell'ambito 

applicativo di leggi alle accività svolte mediante lo strumento informati­

co e telematico, quasi ancora si dubitasse della loro piena dignità giuridi­
ca, sino ai più recenti testi, nei quali la modalità «informatica» dell'atto o 

del rapporto diviene, in un certo senso, protagonista dell'intervento 
normativo stesso 19• 

6. 1. Protezione dei doli personali 

Un primo settore di intervento (tentando una sorta di percorso che si 

snodi lungo la sistematica del nostro codice civile) è senz'altro quello rela­
civo ai diritti della personalità (o della persona, come si tende a definire, 

più recentemente, quel complesso di posizioni di garanzia della persona 

dotate di coperrura costituzionale). In questo ambito è noto come la legis­

lazione in materia di protezione di dati personali, pur avendo a oggetto la 

tutela anche rispetto al trattamento non automarizzato delle informazio-

18 Si trnna, peraltro, di lluescioui di rilevantissim o interesse, tra loro strettamente co nnes­
se, e già oggetto di indagini da parte di autorevole dorrrina. Si Yeda ad esempio N. lRn, 
Nichi/ù,110 gimidiro, Bari, Laterza, 2005; N. IRTI, E SF.VERTNO, Dialogo s11 dùitto e temira, Bari, 
Laterza, 2001, sui modi di produzione del diritto nell'età della tecnica; per il dibattito sull'in­
cidenw della glob:ilizzazione informativa cd economica suJ diritto si veda, F. GALGA NO, L, 

globalizzazione 11ello specchio del dinflo, Bologna, Zanichelli , 2005; D. Zoto, Globalizz.aziom. U11a 
11,appa deiproblm11~ Bari, l..atcrza, 2003; G. ALPA, L'am'()(afo, Bolob>na, Il Mulino, 2005; M.R. 
FERRARESE, li diritto al pmwft. Glob11lizxpzio11e e ten,po delle istituzioni, Bologna, Il Mulino, 2002. 

19 Un esempio di tali «clausole estensive» si rinviene nell'art. 9 d.lgs. n. 50 del ·1992; una 

disciplina specialistica si ravvisa, iuvecc, neUa normativa rclaciva al commercin elettronico. 
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ni, si giustifichi e si comprenda soprattutto in ragione delle enormi pos­
sibilità di conservazione, archiviazione, elaborazione, confronto dei dati 

rese possibili proprio dalle tecnologie digitali20. 

Le modalità del trattamento (che poi vuol dire i limiti e le regole posti 
alla circolazione delle informazioni, alla loro combinazione ed elabora­
zione), l'attribuzione all'interessato dei diritti all'autodeterminazione 
informativa di cui all'art. 7 d.lgs. 196/2003, il sistema delle tutele, ammi­
nistrative e giudiziarie, costiruiscono il ristùtato dell'esigenza di ridefinire 
i concetti di riservatezza nella società dell'informazione, nella quale al tra­
dizionale ottocentesco e novecentesco diritto di essere lasciati soli si 
aggiunge il nuovo diritto alla protezione dei dati personali. Questo è 
incentrato sul diritto di poter esercitare il controllo sui propri dati, il cui 
trattamento, che deve comunque avvenire nella cornice generale del 
rispetto delle dignità della persona e degli altri diritti fondamentali, non 
pare eludibile nelle nostre esistenze caratterizzate da una continua, neces­
saria comunicazione di informazioni2 1• 

Degna di rilievo, in questo ambito normativo, è la rilevanza, sempre 
in chiave di tutela dei diritti della persona, delle misure di sicurezza, il 
cui livello minimo possiede standard più elevati laddove il trattamento 
dei dati viene effettuato in maniera automatizzata e tra le quali si rin ­
vengono, in particolare, le misure c.d. «informatiche». In maniera sin­
golare viene disciplinato il modo in cui, attraverso misure di sicurezza 

inform~tiche, possa essere accordata protezione rispetto a dati che, 
ugualmente, so.no trattati con strumenti informatici: alla soluzione di 
9uestioni originate dall'informatica si perviene con l'adozione di tecno ­
logie informatiche, e si tratta, come è evidente, della posizione di rego­
le di protezione tecnologica che si fondano sullo stato della tecnica e ne 
inseguono l'evoluzione. 

20 È doveroso ricordare che l'art. 8, 1 ° comma, della stessa Carla da diritti fa11da11Mrrtali dd/V,rJ~m 

e11ropeo stabilisce c:he 10ùun9ue ha dirirro alla protezione dei dati personali che lo riguanlan0». 
2! S. RoDOTA, Temopolitica. L; democraz,ia e le m101,e. temologie della ro,111micazjone, op. cìt., 2004, 

p. 150 e ss. Secondo l'Autore, in particolare, nell'era delle nuove tecnologie dell'informazio­
ne e della comunicazione muta profondameme la funzione socio-politica della privary, che si 

proietta ben al di là della sfera privata, per divelli.re elemento cosrjcutivo della cittadinanza. 
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6.2. La contrattazione on-line 

Vi è poi l'incidenza delle nuove tecnologie sull'area rilevantissima del­
l'esercizio dell'autonomia privata, la quale si esplica sempre più spesso 
attraverso la contrattazione telematica. A questo proposito, dopo alcuni 
anni nei quali l'assenza di una regolamentazione ad hoc aveva lasciato alla 
dottrina e alla giurisprudenza il compito di verificare non solo l'applica­
bilità di talune norme spedali anche ai contratti conclusi a mezzo Internet 
(si pensi alla disciplina consumeristica contenuta nel d.lgs. 185 del 1999), 
ma addirittura la stessa compatibilità dell'acquisto di beni e servizi on-line 
con la tradizionale costruzione consensuale del contratto 22, si è assistito, 
grazie al recepimento della direttiva 2000/31 in materia di commercio 
elettronico , alla creazione di un apparato di norme che sono destinate a 
divenire, una volta risolti taluni problemi di coordinamento con altri 
corpi normativi (sopratutto in materia di protezione dei consumatori), 
una sorta di statuto generale dei contratti a conclusione telematica23. Ciò 
anche in considerazione del fatto che il d.lgs. 70 del 2003 sembra posse­
dere un ambito di applicazione oggettivo che oltrepassa l' e-commerce in 
senso stretto (inteso quale offerta di beni o servizi on-line dietro paga­
mento dì un corrispettivo) per abbracciare la fruizione in rete di tucri i 
servizi della socierà dell'informazione. Ciò risulta dalla stessa definizione 
di servizio della società dell'informazìone 24 e da quella di destinatario del 
servizio quale soggetto che « ... a scopi professionali e non, utilizza un 

22 I I riferimento e alla nota teorizzazione dei contratti telematici come «contratti senza 
accordo», effettuata da N. IRTI, Scambi smza arrol'llo, in «R.iv. rrim. dir. proc. civ.>>, 1998, p. 347 
e ss., e in graJo di condurre, secondo al!J'a autorevole docl'l'ina (G. Orro, La di1J1ma11iz:z.azio-
11e dd co11tratto, in «Riv. dir. civ»., 1998, 524 ss.) ad una «disumanizzazione» del contratto. 

23 I difetti di coordinamento, derivami da una non convincente tecnica di redazione del 
testo di recepimento della direttiva comunitaria 2000/31 sono stati più volte sottolineaci in 

dottrina. Al riguardo si veda per rutti V. ZE~O-ZEN COVJCH, La 11uova disdpli11a del con1n1trcio e/et­
trrmiro 1.1//1.1 luce del rf.lgs. 70/0J: q11estio11; §11erali ç anrbitfJ di applicaz_io11e, in Tosi E. (a cura di), 
«Commercio elettronico e servizi della società dell'informazionei,, op. dc., p. 35 e ss. 

24 Trattasi, come è noto, di definiziooe che si ricava, oltre che dal riferimento alle attivi­
tà economiche svolte in linea - 011 li11e-, di cui all'art. 1, lett. a) <lei d.lgs. 70/2003, sopracrut­
co mediante il rinvio a 9uella di servizi della società dell'informazione definiti dall'art. 1, I 
comma, Ieee. b), della I. 21 giugno 1986, n. 317, e successive modificazioni. 
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servtz10 della società dell'informazione, in particolare per ricercare o 

rendere accessibili informazioni». Anche l'ambito soggettivo travalica la 
materia dei contratti del consumatore, visto che la normativa si applica 
anche nei rapporti b1uines1-to-b11siness, con la sola differenza che l'indero­
gabilità di talune disposizioni del decreto è prevista soltanto nei rappor­

ti b11siness-to-comu111er2s. 
Nel complesso si tratta di un intervento che non incide sulle categorie 

tradizionali del contratto, e segnatamente sul suo procedimento formati­
vo, come risulta dall'art. 13, il quale specifica come le norme sulla con­

clusione dei contratti si applichino anche nei casi in cui il destinatario di 
un bene o di un servizio della società dell'informazione inoltri il proprio 
ordine per via telemacica. Ciononostante, la disciplina del contratto on-fine 
viene a essere regolata da ulteriori disposizioni, che finiscono per inte­
grare quelle del diritto comune dei contratti di cui al libro IV del codice 
civile in ragione della peculiarità telematica di esplicazione dell'autonomia 
dei privaci. Mi riferisco, nella fase c.d. <<precontrattuale», alla previsione di 
specifici obblighi informativi posti in capo al prestatore dei servizi della 
società dell'informazione (il fornitore cli beni o servizi 011-line), alcuni dei 
quali chiaramente conseguenti alla particolare modalità di formazione 
telematica dell'accordo: si pensi, tanto per fare un esempio, all'informa­
zione relativa alle «varie fasi tecniche da seguire per la conclusione del 
contratto» (art. 12, l O comma, lett., a) d.lgs.70/2003) o a 9uella avente a 
oggetto «i mezzi tecnici messi a disposizione del destinatario per indivi­
duare e correggere gli errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'or­
dine al prestatore» (art. 12, 1° comma, lett. c) d.lgs. 70/2003); o, ancora, 
a un'altra regola, per così dire «speciale», della contrattazione telematica, 
che si rinviene nell'art. 13, 2° comma, d.lgs. 70/2003, laddove è previsto 
l'obbligo del prestatore di «accusare ricevuta>), senza ingiustificato ritardo 

e per via telematica, dell'ordine del destinatario. 

Si tratta, come è evidente, di una regola sconosciuta al codice civile, 
ed estranea alla disciplina della conclusione del contratto. Da qui, allora, 
il dibattito sulla narura e funzione di tale obbligo, da taluni addirittura 
incidente sul procedimento perfezionativo del contratto, ma più condi-

25 Si veda, a questo proposìm, gli am. 12, 1 ° comma e 13, 1 ° comma, d.lgs, 70/2003. 
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visibilmente qualificabile come un obbligo post-negoziale introdotto, 
ancora una volta, in ragione della particolarità del medù,m comunicativo 
della volontà. 

La normativa sulla contrattazione telematica, per giunta, proprio attra­
verso la previsione degli obblighi di informazione, si pone su uno dei ver­
santi più attuali del diritto privato dei contratti, quello cioè attinente alla 
natura di tali obblighi informativi e alle conseguenze delle loro eventuali 
violazioni, all'interno di un dibattito che sta coinvolgendo sia la domina 
che la giurisprudenza, divise al proposito tra opzione per rimedi invali­
danti e rimedi risarcitori26. 

Ciò non significa affatto che la combinazione tra le regole di diritto 
comune e quelle di nuova introduzione sia di per sé in grado di risolve­
re tutti gli aspetti posti dalle modalità telematica di incontro delle volon­
tà: si pensi, al non del tutto agevole coordinamento tra il principio posto 
dall'art. 1335 e.e., in base al quale la proposta, l'accettazione, la loro revo­
ca e ogni altra dichiarazione <liretta a una determinata persona si reputa­
no conosciute nel momento in cui giungono all'indirizzo del destinata­
rio e le modalità tecniche, concrete, di manifestazione di dette dichiara­
zioni. È evidente come raie principio di presunzione di conoscenza o 
conoscibilità trovi applicazione anche alla contrattazione telemaùca, 
come peraltro risulta anche, in maniera abbastanza evidente, dal Ili 
comma art. 13 d.lgs. 70/2003, laddove si prevede che l'ordine e la rice­
vuta si considerano pervenuti quando le parti alle quali sono indirizzati 
hanno la possibilità di accedervi. 

Questa formulazione sottintende la sussistenza e, quindi, la nozione di 
indirizzo informatico/telematico/ elettronico, che l'interprete deve rica­
vare da altri segmenti del diritto dell'informatica, nei quali peraltro, molto 
spesso, la nozione di indirizzo elettronico si sovrappone a quelJa di indi­
rizzo di posta elettronica. È un esempio della necessità di un'opera di ela­
borazione autonoma di concetti, tipica dell'autonomia <li una branca del 

26 Il riferimento è alla recente, copiosa giurisprudenza ìn rema dì responsabilirit degli 
intermediari finanziari (banche ed altri soggetti), sulla quale pnò vedersi, in domina, G. 
Pri1..:7.A, [41 n!!po,11obilità dello banca per arqNùizjone e collocanm1lo di pr0<lotli fi11a11ziari «i11adeg11afi,, 
al p~fikl dd risparhliaton, in «Corr. giun,, 2005, p. 1027. 
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sapere (in questo caso giuridico), da parte di quel settore dello studio che 
si può denominare diritto dell'informatica. Ecco allora la rilevanza di una 
definizione, che non può che prevedere una concettualizzazione, di indi­
rizzo elettronico. 

Ciò anche in considerazione del fatto che tale concetto possiede un 
rilievo per così dire «uasversale», se solo si pensa che, tanto per fare un 
esempio, l'art. 45 del codice amministrazione digitale («Valore giuridico 
della trasmissione») stabilisce, al II comma, che il documento informati­
co trasmesso per via telematica si intende spedito dal mittente se inviato 

al proprio gestore, e si intende consegnato al destinatario se reso dispo­
nibile all'indirizzo elettronico da questi dichiarato, nella casella di posta 
elettronica del destinatario messa a disposizione dal gestore. Si tratta, per 
giunta, di una disposizione assolutamente identica a quella contenuta nel­
l'art. 3 d.p.r. 68 del 2005,. di disciplina della posta elettronica cosiddetta 
cercificata; si pensi a ancora al d.p.r. n. 123 del 2001 (contenente il rego­
lamento relativo al processo civile telematico, il quale utilizza, ai fini del­
l'espletamento telematico di attività del processo, il concetto di «indirizzo 
elettronico», definito dall'art. 1, lett. h) dello stesso d.p.r. 123/2001 attra­
verso il rinvio alla definizione contenuta nell'art. 1, 1 ° comma, lett. 1) del 
d.p.r. n. S 13/19972 7• 

6.3. ]ìfl ela del co11s11nN1trm nella cr,ntrattaz.ione on-line 

Anche il settore nevralgico della tutela del consumatore è stato inte­
ressato da nuove regole. Non solo la disciplina poco fa richiamata in 
materia di commercio elettronico, la quale si applica, in molte sue partì, 
con carattere di inderogabilità, ai contratti dei consumatori, e che è 

integrata, anche in virtù dei rinvii espressi contenuti nel d.lgs. 70 del 
2003, da quella contenuta nel d.lgs. n. 185 del 1999, ma anche la nor­
mativa di protezione in mater ia di contratti a distanza di servizi finan­
ziari, prevista dal recentissimo e molto atteso decreto di recepimento 

27 Quest 'ulàma disposizione, che definiva l'indirizzo elettronico come «l'idencificatore di 
una risorsa faica o logica in grado di ricevere e registrare documcnri informacici», è stata poi 
trasfusa ncU'arc. 22 lett. h) del T.U. in maceri:1 di documentazione amministrativa, che però 

penkrà efficacia con l'entrata in vigor e del Codice della P.A. cligiralc. 
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della direttiva 2002/ 65 in materia di servizi finanziari a distanza ( d.lgs. 
n. 190 del 2005). Si tratta, anche in questo caso, di una tutela che dal 
punto di vista generale è incentrata soprattutto sul riequilibrio infor­
mativo oltre che sul riconoscimento generalizzato del diritto di reces­
so in favore del consumarore 28• 

Per quanto riguarda la specificità del mezzo comunicativo (si ripete 
che l'ambito di applicazione è quello della negoziazione «a distanza» to1d 
court, ma è evidente come, nella pratica commerciale , i servizi di cui al 
decreto vengono contrattati in misura prevalente, on-fine) la tutela del con­
sumatore è perseguita mediante l'imposizione dell'obbligo di fornire al 
consumatore, su supporto duraturo, le varie informazioni previsre dalle 
varie disposizioni del decreto, e ciò in tempo utile, prima che il consuma­
tore stesso sia vincolaro da un'offerta o da una proposta (vale a dire, in 
sostanza, prima cht il contratto sia concluso). 

6.4. 'J ècnologie de/l'ù!frm11azio11e e della con11micazione e responsabilità civile 

Le nuove tecnologie comunicative hanno prodotto reazioni anche sul 
diritto della responsabilità civile. 

In 9uesto ambito, co me testim o nia pure h ricchezza di contributi dot­

trinari, è stata particolarmente avvertita l'esigenza di verificare 1a «tenuta>> 
delle regole operazionali della responsabilità civile del codice civile di fron­
te all'evoluzione tecnologica, anche in considerazione del fatto che i nuovi 
strumenti dell'attività giuridica sono giustamente apparsi fin da subito come 
fonte di illeciti dotati anche di una spiccata potenzialità dannosa. Si pensi a 
Internet, che, per la facilità di accesso e la diffusione globale dell'informa­
zione, può costituire un canale agevolato per la commissione di illeciti, ma 
anche alla attività di intermediazione tra soggetti svolta dai certificatori della 
firma digitale, il cui diligente operato di mediazione tecnologica si pone 
come condizione della certezza degli scambi, o ancora ai rischi per la tute-

28 In argomento si veda in dottrina, A. P ARALUPI, Commerd,,liz.z.azione ,, distanz,i di semiz.i 

di inve1fi,,m1to ai rons11111atui, in Valentino D. (a cura di), <<Jvlanuale di diritto dell'informatica», 
Napoli, ESI, 2004, p. 31 ì; E BRJ\VO, 'lìttela del co11s11111atorc di ser/Jizi ji11tmzimi e assimmtivi 11eJ t'Oli· 

te.rio del commerdo elettrrmito, in Rossello C., Finocchiaro G., Tosi E. (a cura di), «Commercio 
elettronico, documento informatico e firma digitale», Torino, Giappichdli, 2003, p. 277. 
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la dei diritti più intimi della persona, messi in pericolo dal trattamento ille­
cito dei dati personali a opera di chi ne effettua il trattamento, soprattutto 
con strumenti informatici. Anche in questo amhito la scelta del legislatore 
poteva essere quella dell'assenza di ogni intervento, anche in considerazio­
ne del fatto che il nostro diritto della r.c. si caratterizza per essere forte­
mente judge made law (basti pensare che l'individuazione dei precisi presup­
posti applicativi delle responsabilità cosiddette speciali - il riferimento è in 

particolare agli artt. 2050 e 2051 e.e. - sia stata, sostanzialmente, lasciata alla 
giurisprudenza), demandando al formante giurisprudenziale il compito cli 
operare la scelta tra i vari criteri di imputazione della responsabilità di cui a! 
codice civile a seconda dei caratteri dell'attività. produttiva di danno 29• 

Sono noti, a questo proposito, soprattutto i dibattici in ordine al coin­
volgimento del provider, soprattutto di ho1ti11g, nei giudizi risarcitori deri­
vanti dalla commissione cli illeciti da parte di urenti dei medesimi provider, 
viste le difficoltà cli rintracciare l'autore materiale dell'autore dell'illecito 
commesso mediante [nternet, con evidente rischio che il danneggiato 
restasse privo di risarcimento, ci si è chiesti se tali soggetti, in virtù dd 
loro particolare rapporto <li contiguità con il materiale informativo dan ­
noso, potessero (o dovessero) concorrere, in via solidale con l'autore 
materiale dell'illecito, in applicazione dell'art. 2050 o 2051, o, più sempli­
cemente, ex art 2043 e.e. La scelta, nella diversità di imp ostazioni dottri­
narie e giurisprudenziali in ambito europeo, è stata effettua ta a livello 
comunitario, e consiste nella costruzione di un vero e propr io regime spe­
ciale di responsabilità dell' Tnternet provide,; incentrato sul principio cardine 
dell'assenza di un obbligo generale di sorveglianza sulle informazioni tra­
smesse o mcmorizzate 30. Da tale principio deriva che di responsabilità da 
illecito civile da parte del proziderpuò parlarsi solo ricorrendo talune con­
dizioni predeterminate dal legislatore, rispetto alle guaii è stata compiuta 

29 Su tali problematiche si veda, in generale, E D1 C!OMMO, E11ol11zjo11e lemologica e regole ,ti 
rup011sabilità dm/e, Napol i, GSI, 2003. 

30 Su cui si veda in generale in dottrina, R. BOCCHINI, La re.rpo"sabilità civile dtg/i i,,terme­
diari del commerdo elettronico, Napoli, ESI, 2003; G. FACCI, La respo11sabilità del provider, in 
Rossello C., Finocchiaro G., Tosi E. (a cura di), «Commercio elettronico, documento infor­
matico e firma digitale11, op. cit., p. 131; G. PONZANEI.I.T, V erro 11n diriMo unifonm per lo mpo11-
st1bilità dtll'i11temet provider?, in «Danno e resp.1>, 2002, p. S. 
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una sorca di tipizzazione della colpa (omissiva), nel 9uadro di una ten­
denziale irresponsabilità degli intermediari dei servizi della rete, la 9uale 
tende, inoltre, a evitare che gli intermediari possano essere gravati di 
responsabilità aggravate (tendenzialmente semi-oggettive se non addirit­
tura oggettive). Nel nostro ordinamento, in sede di recepimento della 
direttiva sul commercio elettronico (nel cui ambito, come è noto, si rin­
viene anche il regime di responsabilità dei providery è stata elaborata la 
regola oggi contenuta nel I comma dell'art. 17 d.lgs. 70/2003, la quale 
oggi compone, unitamente agli artt. 14, 15 e 16 dello stesso decreto (dedi­
caci rispettivamente all'attività di mero trasporto, di raching e di hosting), un 
vero e proprio regime di responsabilità speciale dell'Internet provider31. 

Anche il danno derivante dall'illecito trattamento di dati personali è 
stato sottratto all'attività interpretativa della giurisprudenza, cd ha invece 
cosciruito oggetto di un intervento apposito, con il quale è stato espres­
samente affermato che colui che cagiona un danno per effetto del tratta­
mento di dati personali è tenuto al risarcimento ai sensi dell'art. 2050 del 
codice civile (così l'art. 15, 1 ° comma, d.lgs. 196/2003, ma già l'art. 18 
della 1. 675/1996)-32. 

Infine. il recente codice dell'amministrazione digitale detta una disci­
plina ad hoc del certificatore della firma digitale, sottratta quindi anch'es­
sa a 9uella generale del titolo IX del libro IV del codice civile, di quali­
ficazione incerta (anche in ragione di una non limpidissima redazione 
delle norme) ma tendenzialmente di carattere semi-oggettivo, come 
emerge in particolare dal disposto dell'art. 32, 2° comma, il quale pre-

31 Sul regime dì responsabilità dell'Internet proride,; e in particolare dell'bosf provider, nella 
disciplina inrerna di recepimento, sia consenrito il rinvio a L. Bu GlOL\CCHI, La rnpo11sabilitlì 
del/'hosf pro1,idrr ,,/!,, !t10' ti,:/ d./gs. 70/ 2003: mgpi di 1111a discipli11a di,,uzz.ata, in «Resp. civ. prev.1,, 

2005, p. 188. 

32 Si trana di intt:rvcnti che, a ben vedere, hanno dato luogo e danno tuttora luogo a qual­
che problema imcrprcca,fr u, ancor.i 11011 <lei tulio ,imi LO, Jc, ivnmc Jal loro non sempre age" 

vole coordinamento con il sistema generale, di matrice, giurisprudenziale, del risarcimento 

del danno non patrimoniale; basti pensare alle questioni relative alle problematiche relative al 
rapporto ira risarcibilitii del danno (non patrimoniale) e necessità della concrera materializ­
zazione di un danno (su cui si veda, di recente , E DI Cto~t~H l, L1 riJtJrcìbiliM dr/ da1111~ no11 

pat1i,11011ia/t' dP illm'to tmtta,,m1!0 dà dati perso11ali, in «Danno e resp.», 2.005, p. 801 ). 
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vede che il certificatore sia tenuto ad adottare «tutte le misure organiz­

zative e tt:cniche>> idonee a evitare danno ad altri, con formula che 

riecheggia quella della responsabilità da esercizio di attività pericolose di 

cui all'art. 2050 c.c.33 

Due sono allora le considerazioni d'insieme che possono farsi sul 

microsettore che potremmo denominare della <<responsabilità civile infor•· 

matica.»: a) intanto alle nuove modalità di commissione degli illeciti si 

applicano nuove regole di fonte legislativa 34; b) lo stesso mkrosettore non 

è governato da regole uniformi, come risulta dal fatto che il legislatore 

non ha adottato un unico criterio di imputa7.ione per tutte le fattispecie di 

responsabilità originate dall'applicazione delle tecnologie dell'informazio­

ne e della comunicazione (e questo invita l'operatore del diritto a un'an­
cor più complessa atcività interpretativa e ricostruttiva), come si rendeva 

a ipotizzare tempo addietro quando si immaginava di unificare le respon­

sabilità derivanti dalle varie attività informatiche sotto la regola dell'art. 
2050 e.e., in ragione della loro «pericolosità». 

6.5. Il docmmmto ùiformatJ'co 

Altro rilevancissimo settore di intervento è queUo relativo al documento 

informatico. In questo ambito appare evidente come l'informatica, non solo 

ponga nuove questioni, ma consenta anche agli operatori del diritto cli avva­
lersi di nuovi strumenti, resi pos~ibili dalle stesse tecnologie informative e 

33 Vedi in tal senso in dottrina, G. Fl.'-JOCCHLWO, Fir111t1 digitt1k rjtnm elettro11icbt, .Milano, 

Giuffrè, 2003, p. 92 e si--

34 !\Ieri aspcttl, incimamcntc connessi alle peculiarità della commissione 01,./im di illeciti 

civili, e sopratturto alla propalazione a raggiera dei danni provocari , hanno invece trovato . 
almeno ad oggi, una so luzi on..: g iuri sp rudenziale. Si pensi , tamo per fare un esempio, alla que. 

stìo ne della determinazione della co mp e.tenza per rerri rorio nelle iporesi cli lesione dei diritrj 

della perso nalità commessa on.fine, risolrn dalla S.C. (Cass., 8 maggio 2002 , n. 6591, in «.R.esp. 

civ. prcv.», 2002, p. ! 327, con no ta L. B UGIOI.AC:C:Hl, lntm, el, /esiom dei dùitti della p,r.rr111t:J e 1ùt1r• 
dn,e11to del &111110) nel senso dc!l'nttribuzione della competenza anche al giudice del luogo in 

cui si trova il do micilio del leso, con un principio che pare ormai essersi espanso , anche al dì 

fuori degli illeciti 01,./ù1r, a ruttc le ipo 1esi di diffama zione attraverso mezzi di comunicazione 

<li massa (si veda infatri Cass .• I O dicembn.: 2004 , n. 22586, in «Corr. giur.». 2005, p. 639, che 

ha esteso l'appena cirnto principio a uoa ipotesi di diffamazio ne awcnu ta nell'ambito dì una 
trasmissione televisiva). 
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comunicative; 9uesto comporta, però, che il funzionamento e J'ucilizzazione 
di detci strume nti divengano anch'essi oggetto di normazione, non potendo 
sempre essere applicate a essi, de plano, disposizioni sorte per disciplinare le 
conseguenze legali dell'utilizzazione di strumenti del tutto diversi. 

Ecco allora la disciplina, invero travagliata nella sua evoluzione, del 
documento informatico e quella, a essa coessenziale, della firma digitale 

ed elettronica in genere. 
Sono note le questiorù che il legislatore ha dovuto rjsolvere e che pos­

sono sinteticamente ricondursi a quelle in tema di identificazione dei sog­
getti, di autenticità della sottoscrizione, di efficacia probatoria del docu­
mento informatico. 

La vicenda legislativa si è snodata lungo una serie di interventi nor­
mativi, dal d.p.r. 513 del 1997 sino al recente (e non definitivo) coruce del­
l'amministrazione digitale, causati da una certa per così «indecisione>> 
(verrebbe da rure un conflitto non risolto) del legislatore in orrune al qua­
dro complessivo delle tipologie di firma e al rapporto tra il nuovo docu­
mento informatico e la scrittura privata tradizionale, cartacea 35• 

Si tratta, come è noto, di una disciplina che nasce nel quadro di un rior­
dino dell'atcività dell'apparato statale e quindi da una legge, quale è 
appunto la cosiddetta «Bassanini 1», che si presenta come legge di razio­
nalizzazione amministrativa , ma che fin da subito ha inteso estendere la 
sua portata anche ai rapporti tra privati. 

La scelta effettuata da ultimo dal legislatore nel Codice dell'ammini­
strazione digitale è quella del ritorno all'e9uiparazione del documento 
sottoscritto con firma digitale o con altro tipo di firma elettronica quali­
ficata, alla scrittura privata di cui all'art. 2702 e.e. (come risulta dalla let­
tura dell'art. 21, 2° comma d.lgs. 82/2005), con abbandono della formu­
la adottata all'atto del recepimento della diretciva comunitaria in materia 
di firme elettroniche, la 9uale sembrava aver dotato i nuovi meccanismi 

35 Testimonianza dell'atreggiamento non sempre lineare del lcgislarore e dell'adozione di 

una tccoica cli ri;dazionc legislativa non certo felice è la mole di scritti dedicaci in <1uesti ultimi 
agli argomenti citati nel testo. Tra questi si segnalano, senza alcuna pretesa di completezza, G. 
BLTONOMO, Proce.rso /e/e11Jatù:o e jim,a digitale, Milano, Giuffrè, 2004; A. GEN11Ll, Le tipologie de.I 
doc11mt11/o ùiformatico do~ il d.p.r. 11. 137 /03: effetti sos!tmziale ed effetti probatod, in ,<Dir. inf.», 2003, 
p. 671; F. Ruscm.LO, RJ'leirmza dei docr1r11enti infarmah'ci e t11tela del/'aj)ìda1JJe11to, in «Vita not.», 2003. 
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di firma di una efficacia maggiore di 9uelia del tradizionale docwnento 
cartaceo sottoscritto36. 

Strettamente legata all'utilizzazione del documento informatico è la 
disciplina, anch'essa recentissima, della posta elettronica certificata (non 
casualmente, infatti, nel codice dell'amministrazione digitale, l'attività tra­
smissiva dei docurnenci tra le amministrazioni, non solo centrali, si svol­
ge mediante l'uso della posta elettronica, in taluni casi certificata, come 
risulta dagli artt. 47 e 48 e, aspetto ancor più rilevante, le pubbliche ammi­
nistrazioni centrali e regionali utilizzano la «pec>> per ogni scambio di 
documenti e informazioni con i soggetti interessati che ne fanno richie­
sta e che hanno preventivamente dichiarato il proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata - art. 6, 1 ° e 2° comma d.lgs. 82/2005); si tratta, 
anche in questo caso, di utilizzare i nuovi strumenti per il compimento 
più agevole di attività tradizionali, dotate di rilevanza fondamentale per la 
tutela dei diritti. 

Basti pensare, tanto per fare un esempio, alla possibilità per il mitten­
te, garantita dal nuovo mezzo, di ottenere e conservare prova del conte­
nuto della comunicazione spedita e consegnata; è un risultato di notevo­
le rilevanza, se solo si pensa che è del maggio scorso, una decisione con 
la quale )a Cassazione37, nel confermare peraltro il suo precedente orien­
tamento, ha affermato che la ricevuta di ritorno con attestazione 
cieli' Amministrazione postale. da cui risulta che la raccomandata sia stata 
consegnata, costituisce prova soltanto della ricezione della busta racco­
ruandata ma non del contenuto della stessa. 

6.6. Il dùitto d'autore nella società Je//'i,yònJJazione 

Anche l'area del diritto d'autore è stata interessata da rilevanti interventi 
necessitati dall'avvento delle tecnologie informative e comunicacive, 

36 Si veda, sul punto, anche se con taluni rilievi crìùci, R. CLARlZli\, Il doc11111ento i11jo1'711aii­
co 101/o;mtto: alc1111e note a ,,,argine del rodice dell'am1JJÙ1utraz_io11e digitale, in «Dir. dell'imemel», 2005, 
p. 221. 

37 Cass., 12 maggio 2005, n. 10021. Giova anche precisare che la disciplina della pec è 
stata completata proprio di recente, a seguito della pubblicazione, sulla G.U. del 15 novem ­
bre 2005, del D.P.C.M. 2 no,•embrc 2005, contenente le regole tecniche per la formazione, la 

trasmissione e la validazione, anche temporale, della posta elettronica certificata. 
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soprattutto perchè la tutela tradizionalmente riservata alle opere dell'inge­
gno è stata, almeno sino a oggi, ritenuta la più idonea alla protezione di 
taluni nuovi beni e nuovi diritti a origine, potremmo dire, informatica. 

Il riferimento è sia alla disciplina del seftware, che ha costituito oggetto 
di una delle prime attività del legislatore in materia di diritto dell'infor­
matica, che a quella delle banche di dati. Quest'ultima disciplina, in parti­

colare, oltre a essere modellata sul diritto d'autore tradizionale, ha dato 
ingresso a una nuova posizione giuridica tutelata, attraverso l'attribuzione 
di un «nuovo» diritto, svincolato sia dal diritto spettante all'autore dell'o­
pera creativa che dai cosiddetti diritti connessi, vale a dire il diritto mi gene­
ris del costirutore della banca dati-'8. 

A queste aree di intervento iniziali si è poi aggiunta la normazione di 
derivazione comunitaria, nascente dalla necessità di adattare, in maniera 
armonizzata, il diritto di aurore alle modalità di sfruttamento economico 
delle opere dell'ingegno nel contesto telematico. 

È infatti nota la conseguenza più rilevante, per il diritto d'autore, della 
c.d. rivoluzione digitale: si tratta della cosiddetta «dematerializzazione» 

dell'opera, la quale non è più necessariamente incorporata in un suppor­
to fisico; altrettanto noto è come , in questa situazione, entri in crisi il 
ruolo dell'intermediario, tradizionalmente rappresentato dalla industria 
culrurale, la quale si era sinora posta come interfaccia tra autore e pubbli ­
co nella comunicazione dell'opera dell 'ingegno (ne sono un esempio i 
fenomeni conosciuti come peer lo peer e fi le shming, i qualì segnano il pas­
saggio da un'utilizzazione imprenditoriale dell'opera da parte degli auto­

ri, che trovava il suo strumento nell'esercizio dei <liritti esclusivi, alla fase 
dell 'espansione della possibilità tecnologica di fruizione individuale). 

Si assiste, quindi, a una evoluzione normativa che tenta, non senza <lif­
ficoltà , di raggiungere un punto di equilibrio tra i diritti degli autori e quel­
lo dei fruitori e della collettività in genere, nonché alla circolazione delle 
idee e all'accesso non discriminato alfa. conoscenza. 

Il risultato è rappresentato da una normazion e che ha proceduto lungo 
due principali direttrici. 

31! Su cui si veda P. SAMMARCO, L: /Janche di dati, in Maschio F. (a cura di), «Il diritto della 

num·a econcmùa», Padova, Ccdam, 2002, p. 607. 
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A) Rafforzamento dei di_ritto escl usivi. Da que sto punto di vist a si 
assiste a una modifi ca, moti vata propri o dalle nuove tecn ologie , del 
contenuto dei diritti esclusivi riconosciuti all'autore, e al loro rafforza­
mento: si pens i al diritto di rip:oduzione, tradi zionalmente limitato alla 
sola realizzazio ne di copie permanenti , fissare su un supp orto materia ­
le che rendeva percc:pibile l'ope ra, e la cui nozione non era mai stata 
estesa alla comuni cazion e dell'opera mediante esecuzione rappr esenta ­
zione o diffusione a distanza. Eb bene, questa nozione di riproduzione, 
cristallizzata nell'art . 13 I.cl.a. è stata ora modificata, insieme a quest o 

arti colo, a segui to del recepimento, avvenuto con d.lgs. n. 68 del 2003, 
della direttiva 2001 /29/ CE, in materia di diritto d'autore nella società 
dell 'informazione 39_ 

La nuova definizione di writto di riproduzione prende atto dei cam­
biamenti avvenuti con la rivoluzione digitale, i quali consentono di supe­
rare l'iden tificazionc della copia con un esemplare materiale, vale a dire 
con il supp orto che la contiene e che in passato era necessario per la fnii­
zione dell'opera. Sono quindi prese in considerazioni anche le riprodu­
zioni definite tempo ranee, corue possono essere quelle effettuate median­
te il caricamento nella memoria dell'elaboratore durant e la navigazione in 
rete (c.d downloadù1~, le 9uali non danno luogo a esemplari mater ializzati 
(sebb ene poi la stessa nuo,·a disciplina si preoc cupi di pre cisare, median ­
te l'introduzione dell'art. 68-bù l.d.:1. nel regime de lle esenzioni, che talu­
ni atti di riproduzion e temporanea sono esc:ntati dal diritto di riproduzio ­
ne quand o siano privi di rilievo econ omico proprio e transit ori o acces­
sori e parte integrante ed essenziale di un procedim ento tecnologico, e 
chi:: siano eseguiti alJ'u.nico scopo di con senti re la trasmissione in rete tra 
terzi con l'int ervent o di un interme diario, oppure un utilizzo legittimo di 
un'opera o di altri materiali). 

Nella stessa otcica vi è anche una modifica della nozione di «diritto di 
comunicazione al pubblico», rispet to alla quale è in questa sede sufficien­
te rilevare come essa com pren da anche la messa a disposizione del pub ­
blico dell'opera in maniera che ciascuno possa accedervi dal luogo e nel 

39 Sul qu:a.le può lc~r..i. in genctale, S. STABILE, Il diriflo d'a11/on 11tlla sodetà dtlfinfor111t1-
zjo11e, in «Dir. ind.», 2004, p. 88. 
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momento scelti individualmente. Sul versante del rafforzamento dei dirit­

ti la novità è costituita dall'introduzione di nuovi strumenti tecnologici a 
protezione dell'opera creativa: a tal proposito, con l'art. 23 d.lgs. 68/2003 
è stato introdotto un intero nuovo titolo, il II-ter, nella I.cl.a., intitolato 
Mù,o-e temologicbe di protezjone. 

B) L'altra linea evolutiva attiene alla delicata guescione del bilancia­

mento tra enforce111ent del contenuto dei diritti d'autore e dei diritti con­
nessi con quella di apprestare tutela anche alla generalità degli utenti, a 
fini dì diffusione della conoscenza e circolazione delle idee, laddove l'u­
tilizzazione avvenga per scopi personali. Tale bilanciamento avviene 
mediante l'espansione dell'area delle cosiddette eccezioni e limitazioni: è 
infatti risaputo che la ratio delle eccezioni e <lelle limitazioni risiede pro­
prio nella ricerca di punti di equilibrio tra l'interesse di coloro che crea­
no e diffondono le opere dell'ingegno e l'interesse pubblico alla cono­
scenza e al libero accesso ai prodotti della cultura. La differenza tra ecce­
zioni e limitazioni consiste nel fatto che le prime si riferiscono ad attivi­
tà che, pur rientrando tra le facoltà attribuite all'autore, in circostanze e 
condizioni determinate, sono esentate dal rispetto dei diritti, e danno 
quindi luogo a utilizzazioni libere, laddove le limitazioni non escludono 
il diritto dell'autore, ma lo degradano da diritto esclusivo a diritto a com­
penso, nel senso che l'utilizzazione dell'opera è libera, entro confini 
determinati, ma subordinata alla corresponsione di un compenso - 9uale 
contrappeso all'utilizzazione da parte dei terzi - stabilito con provvedi­
mento legislat:Ì\ro o per effetto di accordi tra rappresentanze delle cate­
gorie interessate. 

Si tratta comunque di una disciplina, che seppur di recente introdu­
zione, non appare in grado di risolvere i contrastanti interessi in gioco. 

Ne è un esempio l'acceso dibattito che si è aperto, anche presso l'opi­
nione pubblica, avente a oggetto la questione del digitai rights management 
(vale a cUre relativa alla gestione dei diritti dei contenuti digitali), sulla 
quale di recente è stato realizzata un'attività di indagine conoscitiva inter­
ministeriale, sfociata nel e.cl. rapporto Vigevano, dal nome del presidente 

della commissione medesima e sulla quale si scontrano posizioni, direi 

anche ideologiche, diametralmente opposte. Basti pensare al recente 
movimento in favore dei cosic.ldetti creali/le com,nons, o dell'open so11rce, cate­
gorie il cui riconoscimento equivarrebbe a una rivoluzione copernicana 
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rispetto alla attuale impostazione del rapporto tra autori e fruitori nel qua­
dro dj una più libera e agevole diffusione della conoscenza 40. 

Sono tutà aspetti della ben nota questione del «dilemma digitale», che 
c:.rae origine proprio dalla necessità di perseguire il giusto equilibrio tra dif­
fusione dei contenuti e tutela della proprietà intellettual e nell'era della 

digitalizzazione. 
Restando in tema, è di questi giorni poi la c.d. bozza Corasaniti di 

riforma organica della legge sul diritto di autore, iniziativa legislativa pro­
mossa soprattutto dopo le polemiche aspre seguià agli ulteriori tentati,·i 

di adattamento della normativa in materia di diritto d'autore alle nuove 
possibilità tecnologiche di fruizione delle opere creative. 

La frequenza di interventi in materia testimonia la sempre più condi­
visa esigenza che le nuove forme di fruizione della conoscenza, rese pos­
sibili dalla comunicazione elettronica, impongano quanto meno un ripen­
samento delle tradizionali tecniche di tutela dell'opera creativa. 

Vi è poi la questione delle forme di tutela più opportune per i nuovi 
prodotti intellettuali resi possibili dall'avvento delle nuove tecnologie, e 
qui il dibattit o riguarda ancora la non sopita questione dell'eventuale tute­
la brevettuale del seftware, oltre che quella di un più generale ripensamen­
to del rapporto tra le tradizionali aree (anche normative) del diritto d'au­
tore e del diritto c.d. industriale. Anzi, non è mancato chi auspicava, 
cogliendo l'occasione della recente delega al governo per la redazione di 

un Codice delle proprietà industriale, e proprio in considerazione delle 
peculiarità di taluni nuovi prodotà reali.zzabili per mezzo delle tecnologie, 
di unificare la materia in un testo che superasse l'inconciliabilità tra tut<> 
la intellettuale e industriale. 

Così, per il momento, non è stato. A ogni modo, il nuovo codice della 
proprietà industrial e (d.lgs. 10 febbraio 2005 n. 30) ha affrontato anche 

411 In generale, sulla nozione di creative comm ons, sull'open source e sulle problematiche 
ad esse sottese, si veda C. Ri\B ,\ 22 1, Etica, teorie e liberà del codice, in Ziccardi G. (a cura di), 
«Telcmacica, giuridica», Milano, G iuffrè, 2005, p. 357 e ss; S. RODOTA, lntrod11zjo11e. Tra paua­
io e f11111ro: 11110 costituzione per 1 nternel, op. cit, spec. X...'XVlll. Per un interessante tentativo di 
9ualificazione giuridica dell"opm so11rre, si veda V. ZEL.._o-ZENCOVJCH, P. SAMM ARCO, Sistema e 
arrhetipi dtlle licenze opm so11ru, in «AIDA», 2004, p. 234. 
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una importante questione originata dal meccanismo stesso della rete di 
reti, sulla quale si era formata in questi ultimi anni una copiosa e invero 
pressoché uniforme giurisprudenza: si tratta della quescione della natura 
giuridica del nom e di dominio e della sua disciplina. 

Nonostante qualche dubbio iniziale circa la compatibilità dell'introdu­
;,;ione di una disciplina sul punto con i limiti posti dalla legge delega (la 

quale prevedeva esclusivamente il riassetto delle disposizioni vigenti in 
materia di proprietà industriale). Per sottrarsi all'impasse, il legislatore 
delegato ha, sostanzialmente, operato un adeguamento delle norme esi­
stenti alla nuova problematica, ed ha equiparato il do,11ain name agli altri 
segni distintivi, inserendo un articolo che, nel nome della «unitarietà dei 
segni distintivi» (è questa la rubrica <lell'an. 22 <lei Codice) stabilisce il 
divieto di adottare come ditta, denominazione, o ragione sociale, insegna 
e nome a dominio aziendale un segno uguale o simile all'altrui marchio. 
Ne deriva che, a seguito di questo suggello legislativo il marchio registra­
to ottiene tutela anche in Internet, visto poi che lo stesso codice prevede 
anche espressamente che l'autorità giudiziaria possa disporre, in via cau­
telare, non solo l'inibitoria dell'uso del domai11 11mm illegittimamente regi­
strato, ma anche il suo trasferimento provvisorio. eventualmente subor­
<linandolo alla prestazione di una cauzione a carico deJ beneficiario del 
provvedimento. (art. 133 codice)41. 

In materia di nomi di dominio si segnala poi la nuova disciplina intro­
dotta <lai Regolamento comunitario n. 874/2004, con ii quale sono state 
srabilite le disposi zioni applicabili alla messa in opera e alle funzioni del 
dominio di primo livello .eu e anche i principi relativi alla regiscrazione 
stessa dei domini42. 

6. 7. Gli altri interventi normativi in a,vbito p,ivatùtico 

Quelle appena passate in rassegna sono le grandi aree del diritto pri­
vato interessate da novità, o quanto meno da modifiche sollecitate dalla 

4 1 Si veda in dottrina G. C\SS,\ NO, u·11,pot10 tkl codict! dti diritti di pmprietà ù1d11itriale .ml/e 
IIKO/lfl temologù e JKI reg/111e gù"idico di /11/cmet, in «Dir. dell'internec», 2005, p. 113. 

42 Si veda in argomento, M. ANTONI1':l, I 111,ovi 11ov1i a dominio «.e11J>. Rt!gola111t11/ti (Cl::i.) 11. 

874/ 2004 ddlo Co111111issio11e del 2R aprile 2004, in «Dir. ind.», 2004, p. 336. 
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diffusione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Ma 

vi sono ancora numerosissime ipotesi di interventi legislativi, relativi ad 

ambiti più circoscritti, ma ugualmente rilevanti. 

Si pensi allo sviluppo di strumenti innovativi di pagamento per mezzo 
delle tecnologie informatiche e relecomunicative , che ha dato origine alla 
recente disciplina dei sistemi di pagamento elettronico 43• Questi si basa­
no, come è noto, soprattutto sulla c.d. moneta elettronica, o dematerializ­
zata, che si distingue da quella tradizionale , e.cl. «scritturale», incorporata 

in un documento cart:iceo. 

Anche in questo ambito, e in assen za di una normativa specifica, si 
era posto in un primo momento il problema della eventuale rifiutabilità 
di tale moneta e del suo potere solutorio 44• Sono poi intervenute dap­
prima indici legislativi evidenti dell'efficacia e validità del pagamento 
elettronico e poi, più di recente, le disposizioni di recepimento di due 
coe ve direttive europee, avvenuto con l'introduzione di modifiche al 
c.d. Testo unico bancario (d.lgs. 385 del 1993 e successive modifiche), 
consistente, in particolare, nella previsione e disciplina dei cosiddetti 
IMEL, soggetti in grado di affiancarsi alle banche nell'emissione di 

moneta elettronica 45. 

Vi è poi la recente regolamentazione della fatturazione elettronica, 

effettuata con d.lgs. n. 52 del 2004, con il quale è stata recepita la diretti­
va 2001 /111/CE in materia di semplificazione, modernizzazione e armo­

nizzazione delle modalità di fatrurazione previste in materia di NA, e che 

43 Sì pensì anche alla circostamia, d1mostr:1tiw dell'incidenza di tali applicazioni recnolo­
giche, nelle relazioni economico sociali che, come è siato osservato in dottrina (P. PACJLEO, 

La discipli11a della 111(J1Jcla de.llronica a seguito del rerepi11m1lo dflle direttive 2000/46/CE e 
2000/ 28/ CE 11ell'ordù1a111e11/o italiano, in «Dir. inf.», 2005, p. 309), nel Dizionario Trcccanì della 
lingua italiana è stat o inscrì10 il lemma (<monetica». 

44 Per tali probkmariche B. INZITARI, LA 11gf11r11 gi11ridira delk1 mo11e/11 elel/ro11ira, in S. SICA, 

P. STANZ!ONI"., V. ZE l\'.0 -ZENC O\ 'lC:H (a cura cli), La 1110IJelt1 eltttro11ica: profili giwidùi e p1vbk111a­

tiche llj>plirative, Milano, Giuffrè, 2005, p 23 e ss. 

45 Per una visione d'insieme clcUc varie questioni civilisàcbe manifest!ltcsi a partire dal­
l'affermazione dei sistemi di pagamento elettronico, si veda S. SICA, E-ro111t11ern e E-mor,~, in 
S. SICA, P. ST,\.c"iZIO NE E V. ZEN O-ZENC OVICH (a cura di), LA 111011e/a elefhw1ica: profili giltridici e 
proble111atiche appli,gfi11e, op. cit., p. 6 7 e s,. 
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ruota attorno allo strumento tecnico-giuridico della firma elettronica, qui 
denominata «firma elettronica qualificata», visto che sia il decreto in que­
stione, il quale novella il noto d.p.r. 633 del 1972, sia la recente circolare 
esplicativa dell'Agenzia delle Entrate (del 19 ottobre 2005) prevedono che 
l'attestazione della data, l'autenticità dell'origine e l'integrità del contenu­
to della fattura vengano garantite appunto con l'apposizione su ciascuna 
fattura elettronica <<del riferimento temporale e delle firma elettronica 
qualificata dell'emittente». 

Si è accennato poc'anzi al recente completamento della disciplina sulla 
posta elettronica certificata e al ruolo della stessa anche nell'attività delle 
amministrazioni pubbliche. Ebbene, la posta elettronica riveste un ruolo 
assolutamente centrale anche nel quadro della disciplina del e.cl. processo 
civile telematico, alla cui implementazione, dopo l'it11pam seguita alla pub­
blicazione del d.p.r., sembra poter dare nuovo impulso la recentissima 
riforma parziale del processo civile, la cui entrata in vigore pare ormai fis­
sata al 1 ° marzo 2006. 

7. LA NUOVA CODJFICAZIONE PUBBLTClSTICA: LA rvmo E n. RUOLO DEL 

orrurro DELL'Il\FORMATICA 

Nella struttura di questo lavoro, concentriamo a questo punto la 
nostra attenzione sulle innovazioni normative in materia pubblicistica. A 
questo proposito, possiamo soffermare l'attenzione su due aspetti pre­
ponderanti per l'esame della normativa pubblicisti.ca recente. 

Un primo elemento che risalta è che, sia a livello normativo che ammi­
nistrativo, la scelta di politica legislativa si impernia sull'esigenza di sem­
plificazione, che costiruisce il principio fondante del riassetto normativo 
e della <muova» codificazione. 

Infatti, la legge 229 /2003, art. 1 comma 3, dispone che: 
«Salvi i principi e i criteri direttivi specifici per le singole materie, sta­

biliti con la legge annuale di semplificazione e riassetto normativo, l'eser­
cizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai seguenti 
principi e criteri direttivi: 

a) definizione del riassetto normativo e codificazione della normativa 
primaria regolante Ja materia, previa acguisizione del parere del Consiglio 
di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento della richie-
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sta, con determinazione dei principi fondamentali nelle materie di legisla­

zione concorrente» 46. 

È un indirizzo nuovo che ben si aggancia alle peculiarità della tecno­
logia informatica. Infatti, accanto a questo aspetto di tecnica normativa, 
non può essere trascurato l'elemento legato all'evoluzione tecnologica e 

all'innovazione della società digitale. 
La scelta normativa improntata sulla fattispecie della codificazione 

può essere letta, con riferimento all'oggetto della nostra materia, proprio 
come risposta all'esigenza di organizzare in modo unitario la disciplina 

giuridica della società dell'informazione. 
Difatti il legislatore è passato dalla originaria impostazione di delegifi­

cazione, volta alla riduzione nell'ordinamento delle fonti di rango prima­
rio nelle materie oggerto della semplificazione, a una vera e propria nuova 
codificazione, volta, di contro, alla formazione di una disciplina organica 
proprio di rango primario. 

Ancor più, se si accoglie l'interpretazione del Consiglio cli Stato, nel 
Parere del Febbraio 200547, si può parlare addiritrura di «rilegificazione» di 
molte norme, che sono state trasformat e gerarchicamente dall'intervento di 
codificazione, da norme di rango secondario a norme di rango primario. 

Una conseguenza di questa nuova forma di tecnica legislativa, si può 
ravvisare ad esempio nel cd. Codice della privary'+8 in cui normazione di 
carattere regolamentare, quale il regolamento n. 318/994 9, relativo alle 

misure di sicurezza nel trattamento dei dati personali, è stato assorbito e 
ricompreso nel citato Codice, in modo che le disposizioni in esso conte­
nute hanno assunto piena efficacia di fonte primaria. 

46 Legge 29 luglio 2003, n. 229, lntemmti in 1110/erìa di qKalità della regolaz_io,1e, riassetto 11or-

111a/i/!() e crxlificaz.iom. Legge di sev1pliftcaz.io11e 2001 (G.U. n. 196 del 25-8-2003 - test.o in vigore 
dal 9-9-2003): L'art. 1 (Riasseno normativo e codificazione) sostituisce l'articolo 20 della 

Legge 15 marzo 1997, o. 59, e successive modificazioni. 

47 Si veda Parere C.d.Scaro del 7 Febbraio 2005, n. 11995, punto 9. 

48 D.lgs. n. 196 del 30 giugno 2003, denominato Codite in 111akria di protrzjo11e dd doti j>mr}fll1li. 

49 D.P.R. 28 luglio 1999, n. 318, &gola111e11to reamte 11or111e per l'i11divid11azio11e delle mi.r111-e 111111i-
me di sia11·ezx_a per il tratta111enlo dei dati pmonnlt; a ll(;n110 deJl'artico/o 1 5, comma 21 della legge 31 dimll­
lm 1996, 11. 675 (G.U. o. 216 del 14-9-1999). 
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Questa impostazione di carattere legislativo rappresenta, proprio per il 
diritto dell'informatica una riprova dell'acguisizionc di una sempre mag­

giore rilevanza e autonomia: infatti, il passaggio di determinate disposi­

zioni da fonti di rango secondario a fonti di rango primario, rappresenta 

un evidente riconoscimento della materia come ambito organico, unitario 
e autonomo. 

Tuttavia, ci si è chiesti come vada interpretata guesta nuova forma di 

«codificazione»: se essa possa essere qualificata come nuovo corpus nor­

mativo unitario, con i caratteri propri della generalità e astrattezza di un 

codice organico, oppure all'opposto come vera e propria forma di «deco­
dificazione»50 in cui il legislatore prende atto della impossibilità di una 

uniforme tutela codicistica tradizionale rispetto a problematiche giuridi ­
che emergenti. 

In altri termini, questa scelta di politica legislativa può essere letta in 

chiave positiva o negativa, poiché l'esigenza di codificazione può essere 
intesa come forma cli risposta a un principio sistematico e di garanzia nei 
confronti dello Stato, ma anche la ratio dietro a questi interventi normati­

vi può ess ere rilevata nella necessità di introdurre la disciplina di deter ­
minate materie nuo ve, non disciplinate prima e dove , proprio per la novi­
tà, le fonr.i non possono essere individuate attraverso il mero ricorso agli 
strumenti dell'interpretazione analogica, 

È chiaro che l'intento del legislatore è diretto verso una normazione il 
più possibile unitaria deUa materia. 

Proprio in guesta prospettiva è possibile rielaborare oggi il significato 

delle grandi codificazioni delJ'800 in cui i codici «si presentano, tradizio­

nalmente , come fonti di diritto generale, in antitesi con il diritto contenu­

to nell e altre leggi, che rispetto ai codici si sogliono definire come leggi 
speciali, fonti di diritto speciale»5l _ 

È proprio alla luce di questa ricostruzione che è possibile agganciare 

tale problemacica alle nuove prospettazioni che afferiscono anche al dirit­
to dell'informatica. 

SU Per un'analisi del problema si veda N. IRTI, I. ~là della d«odiftcazjr,11~, M.ilano, Giuffrè, 1979. 
51 F. GAL<;AI\O, "fì'llffaf// di Din"lfo Cinle e Con1111erdalr, Voi. I, Padova, Cc<lam, 1999, p. 70. 
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Casi emblematici, nell'ambito della materia sistematica riconducibil.e al 
diritto dell'informatica, sono ad esempio, il citato Codice della p,ivacy per 
guanto riguarda la protezione dei dati personali, il Codice ml/e co,mmicazio­
ni elettroniché2, che ha rappresentato un intervento di riforma sul prece­
dente codice postale5-l risalente agli anni '30, ed, infine, anche la recente 
normativa in materia del Codice dell'a,nn1i11ist,-azione digitale54, il cui carattere 
innovativo si ravvisa nella formalizzazione/istituzionalizzazione del 
nuovo mezzo della comunicazione elettronica da parte del cittadino nei 
confronti delle pubbliche amministrazioni e all'interno delle pubbliche 
amministrazioni stesse. 

Si tratta di una tecnica legislativa sistematica che permette di ordinare 
per settori organici le singolt: materie di riferimento, con le rispettive 
caratteristiche

1 
individuando volta per volta i diritti afferenti a ogni singo­

lo contesto, con gli strumenti di tutela nei confronti dei consociati e dd­
l'ordinamento stesso. 

Infatti, il significato profondo della codificazione è collegato non solo 
all'esigenza di affermare un principio di statualità dell'ordinamento giuri­
dico, ma anche e soprattutto, di vedere confermato e garantito il princi­
pio fondamentale di uguaglianza. Tale principio va r.ivisitato e reinterpre­
tato alla luce della innovazione tecnologica. 

In questa prospetriva, la scelta del codice anziché di un mero testo 
unico di mero coordinamento può conferire ,illa materia codificata una 

nuova accezione e dunque un nuovo valore di organicità: il diritto dell'in­
formatica può in questo processo evolutivo essere inteso come ambito 
normativo unitario, dove tutte le norme a esso collegate risultano con­
nesse clall'elemento informatico. 

In questa chiave vanno letti ad esempio, con riferimento al Codice 
dell'An1ministrazione Digitale, i principi che ddineano il dialogo tra privato 

52 D.lgs. 1 agosto 2003, n. 259 di recepimenro delle direnive 2002/19/r.E (direniva 
accesso), 2002/20/CE (direttiva autorìz:tazioni), 2002/21/CE (direttiva 9uadro) e 
2002/22/CE (dirertiva servizio universale), recante il «Codice delle comwùcazioni elettroni­
che», (G.U. n. 214 del 15 settembre 2003). 

53 Codice Posrnle, approvato con R.D. 27 febbraio 1936, n. 645. 

54 D.lgs. 7 marzo 2005, n. 82 (G.U. n. 111 del 16 maggio 2005). 
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e P.A. e delle P.A. tra loro. L'art. 3 del citato codice, infatti stabilisce che 
«I cittadini e le imprese hanno diritto a richiedere e ottenere l'uso delle 
tecnologie telematiche nelle comunicazioni con le pubbliche amministra­
zioni centrali e con i gestori di pubblici servizi statali nei limiti di quanto 
previsto nel presente codice». Ancora, l'art. 4 sancisce il principio gene­
rale di partecipazione al procedimento amministrativo informatico. 

Sono questi i principi e gli strumenti attraverso i quali si è garantito lo 
sviluppo relativo al percorso di semplificazione amministrativa già avvia­
to con la legge sul procedimento amministrativo n. 241 /90, arricchito dei 
profili attinenti alle modalità della comunicazione elettronica e quindi 
della innovazione tecnologica. 

Fondamentale, al riguardo, è l'art. 12 del citato codice 55, che evidenzia 
come le caratteristiche peculiari del procedimento amministrativo, e gli 
obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza, 
semplificazione e partecipazione, sono perseguiti attraverso l'utilizzazio­
ne delle ICT. 

La peculiarità della comunicazione elettronica con la Pubblica 
Amministrazione permette inoltre di evidenziare come la normativa di 

55 Si veda arr. 12 d.lgs. 82/05 (1'\i'orme generali per /'1110 delle temologje dell'illfor,nazjone e delle 
com1111icazio11i 11ell't1z.io11e t1111n1ù1istratilJ(l): 

1. Le pubbliche amministrazioni nell'organizzare autonomamente la propria attività utiliz­
zano le tecnologie dell'informazione e della comunicazione per L1 realizzazione degli obiettivi 
di efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione. 

2. Le pubbliche amministrazioni adoctano le tecnologie dell'informazione e della comunica­
zione nei rapporri interni, tra le diverse amministra7ioni e tra queste e i privaci, con misure infor­
maòche, recnologiche, e procedurali di sicurezza, secondo le regole tecniche di cui all'arricolo 71. 

3. Le pubbliche amministrnzioni operano per assicurare l'uniformità e la graduale ime­
grazi.ane delle modalità di interazione degli utenti con i servizi informarici da esse erogati, 
qualunque sia il canale di erogazione, nel rispetto della autonomia e della specificità cli cia­
scun erogatore di servizi. 

4. Lo Stato promuov e la realizzazione e l'utilizzo di reti telematiche come ,trumemo di 
intera zione tra le pubblid1c amministrazioni cd i privati. 

5. Le pubbliche amministrazioni ucilizzano le tecnologie dell'informazione e della comu ­
nicazione, garanrendo, nel rispetto delle vigenti normative, l'accesso alla consultazione, la cir­
colazione e lo scambio di dati e informazioni, nonché l'interoperabilità dei sistemi e l'imc­
grazionc dei processi di servizio fra le diverse amministrazioni nel rispetto delle regole tcc~ 
niche stabilite ai s~nsi dell'articolo 71. 
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rango primario necessiti cornungue, in questo particolare ambito caratte­

rizzato dalla continua innovazione tecnologica, di una forma cli interven­

to regolatorio dinamico e flessibile 56. 

8. LINEAMENTI DE I NUOVI RAPPORTI TRA PRIVATO E PUBBUCA AMMINI­

STRAZIONE DIGITALE: )3REVE RASSEGNA NOR.t'vlATIVA 

Una parte copiosa del diritto dell'informatica oggi, grazie anche all'inter­

vento normativo del Codice dell'amministrazione digitale viene ridefinita in 

modo organico per quanto attiene i principi in materia di organizzazione 

della P.A. in un'ottica di riforma «strutturale e gestionale»S7, sia a livello cen­

trale che locale, per quanto con sentito dalla riforma del Tito lo V: infatti l'art. 

14 del codice fa esplicito riferimento all'attuazione del disposto dell'articolo 

117, secondo comma, lettera r)511• Di rilievo appare in guesto ambito il con-

50 Tutt o ciò è assicurabile attravers o il rico rso a una normativa di rango secondario: a t:1.le 
proposito, il parere del Consiglio di Staro in ordine al Codice in guesùone, ha evidenziato che 
,<il Governo può in og ni momento av,,alersi della propria potestà normaciva secondaria, che 
è una potestà auconoma e non 'delegata'». Così il Parere Cd.Stato del 7 febbraio 2005, òt. 
punto 9. 

57 Cosi l'art I S d.lgs. 82/05, Digi!tJ!izz.azjone e 1iorga11izz.azjo11e 
1. La riorg anizzazion e stru1turale e gestionale delle pubbliche amminjscrazioui volta al 

pcrscguim~m o dcgli obii;tùvi di cui all'anic o lo 12, comma 1, avYicnc anche au:ravcr~o il 

migliore e più estes o uùliuo d elle tecnolo gie dell'informazione e della comunicazione nel­
l'ambit o di una coordinata strategia che garancisca il coerente sviluppo del processo di digi­
talizzazione. 

2. In atruazione del comma 1, le pubbliche amministn1zioni provvedono in particolar e a 
razionalizzare e semplificare i procedimenci amm1nistrativi, le attività gescionali, i documen­
ti, la modulistica, le modalità di accesso e di presentazione delle istanze da parte dei cittadi ­
ni e delle imprese, assicurando che l'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comu­
nicazione avvenga in conformità alle prescrizioni tecnologiche definite nelle regole tecniche 
di cui all'arùcolo 71. 

3. La digitalizzazione dell'azione amministra tiva è attuata da lle pubbliche amministrazio­
ni con modalità idonee a garantir e la partecipazione dell'Italia alla costruzione di reti u:an­
seur opee per lo scambi o elettronico di dati e servizi fra le amm inistrazioni de i Paesi membri 
dell'Unione europea. 

58 Il testo dell'art. 14, Rapporti tra Stato, fiti:io11i e a11/rmomie locali è il seguente: 
1. 1n attuazi o ne del disposto dell'articolo 117, seconde> comma, lettera r), della 

Costituzione, lo Stato disciplina il coordinamento informatico dei dati dell'amministrazione 
statale, regionale e locale, dettando aochc le regole tecrùchc necessarie per garantire la 
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cetto di coordina111mto ùiformatico dei dati, per la prima volta il legislatore utiliz­
za una definizione così specifica e strettamente collegata alla realtà della 
società dell'informazione, la cuì portata è stata di recente oggetto di analisi 

da parte della sentenza della Corte costituzionale 7 luglio 2005, n. 271. La 
Corte si è occupata di individuare e delimitare l'ambito della potestà legisla­
tiva esclusiva attribuita allo Stato nel settore che qui ci interessa 59. 

Ma di ancor più evidente interesse per il giurista appaiono le disposi­
zioni che riguardano i rapporti tra i privati e la pubblica amministrazione: 
si è già fatto riferimento ai principi desumibili dal diritto all'uso delle tec­
nologie (cit. art. 3 d.lgs. 82/05), alla partecipazione all'iter procedimenta­
le amministrativo (cit. art. 4 id.). Va evidenziato, inoltre, come il legislato­
re ha soffermato l'attenzione sul concetto di partecipazione alla cd. 
«democrazia elettronica» (art. 9 id.)60. 

Questa disposizione apre una prospettiva programmatica di indirizzo 
e coordinamento per la futura normazione in materia: difatti, la stessa 
contiene un evidente riferimento al principio di partecipazione democra­
tica in una nuova chiave di lettura che è guella legata alla digitalizzazione 
della società dell'informazione. 

Tnoltte, è possibile evidenziare, dn un.a diversa angoh1zione, come il 
riconoscimento di tale diritto sottolinei ancora una volta la necessità di 

sicurezza e l'inreroperabilicà dei siscemi informatici e dei flussi informativi per la circolazione 
10 scambio dei dati e per l'accesso ai servizi erogati i11 n:te dalle amministra zioni medesime. 

2. Lo Stato, le. regioni e le autonomie locali promuovono le incese e gli accordi e adotta­
no, attraverso la Conferenza unificata , gli indirizzi utili per realizzare un processo di digita­
lizzazione dell'a;:ionc ar.iministrativa coordinato e condiviso e per l'individuazione delle 
regole tecniche di cui all'articolo 71. 

3. Lo Stato, ai fini di quanto previstn ai commi I e 2, isrituisce organismi di cooperazio­
ne con le regioni e le autonomie. locali, promuove inresr.: cd accordi rematici e tt:rriro riali, favo­
risce la collabomziorre interregionale, incentiva la realizzazione di progeni a livello locale, in 
particolare mediante il trasferimem.o delle soluzioni tecniche ccl organizzative, previene il 
di\o-anO tecnologico tra amministrazioni di diversa dimensione e collocazione territoriale. 

SCJ Si veda Corte cose., 7 luglio 2005, n. 271, reperibile su \VWw.cortccostiruzionalc.it. 

(:,O Il testo dell'art. 9, Partedpozio11t democratica elettronica del citato d.lgs. cosi dispone: 
t. Lo Stato favorisce ogni forma di uso delle nuove tecnologie per promuovere una mag­

giore partecipazione dei cittadini, anche residenti all'estero, al processo democratico e per 
facilitare l'esercizio dei diritti politici e civili sia individuali che collettivi. 
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considerare la materia del diritto dell'informatica come espressione nor­

maciva autonoma rispetto al passato. 
Mentre infatti i primi interventi normativi sono stati caratterizzaci da una 

impostazione cli tipo settoriale e sporadico, negli ultimi anni, invece, si può 
registrare sempre più un approccio normativo sistematico e coordinato. 

Questo rappresenta un 'evoluzione non solo dello strumento tecnico 
normativo, come tentativo di risposta alla siruazione storica di crisi della 
legge61, ma anche, dal punto di vista sostanziale, un chiaro segnale di indi­
viduazione della materia del diritto dell'informatica. 

In tale ottica, vanno lette le previsioni sostanziali e procedurali del 
nuovo codice, che pongono il cittadino nella con<lizione di poter utilizza­
re gli strumenti informatici in un regime uniformemente regolato in base 
al nuovo codice. 

Infatti, in primo luogo, il legislatore ha ribadito il concetto della equi­
valenza giuridica del documento informatico a tutti gli effetti a quello car­
taceo, come già era stato previsto dal principio introdotto con !'art. 15 
comma 2 L 59/97, rimettendo alle regole tecniche, e dunque a una rego­
lamentazione di dettaglio, la definizione delle caratteristiche per la tra­
smissione, la conservazione, la duplicazione, la riproduzione e la valida­
zione temporale dei documenti informatici. 

Allo stesso modo, si richiama la disciplina della materia della firma 
digitale, in partt: risolvendo i problemi applicaùvi derivami dall'interpre­

tazione dell'art. 6 della I. 10/2002, che modificava l'art. 10 del T.U. n. 
445/2000 Fom1a ed efficacia del docNmento i11jor1vatico oggi abrogato dall'arti ­
colo 7 5 del decreto legislativo n. 82 del 2005. La nuova normativa di rife­
rimento chiarisce il significato e la validità del documento informatico e 
della firma digitale, rispetto alla normativa precedente, co.n un assetto 
sistematico di carattere primario, unitario e coeso. 

Nel dialogo cli comunicazione tra le P.A. e tra le Amministrazioni e i 
privati, assume un ruolo sicuramente centrale la disciplina relativa alla 
posta elettro11ica e, in particola.re la posta elettronica certijicata. 

61 F. ìv[ODUGNO, A. Crn.orro, ~'1. RUOTOLO, COJTJidm1r_io11i 111//a msi della ll!!J!,t, in «Studi 
Parlamentati e di Politica Costiruzionaie)), I 999, 125-126, p. 7 e ss. 
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Lasciando da parte il dibattito teorico sulla qualificazione giuridica 
della comunicazione attraverso la posta elettronica in generale, la valenza 
dell'introduzione di tale strumento tecnologico, in questo dialogo, come 
veicolo di trasmissione di documenti con piena efficacia di legge, ove 
siano rispettati i requisiti tecnici previsti, riflette l'esigenza di vedere tute­
lata la comunicazione in via elettronica. 

Infatti, nella prospettiva di una società digitalizzata, la comunicazione 
a mezzo di posta elettronica diviene la «norma»: recita l'art. 47, 
Trasmissione dei doC1,1menti attraverso la porta elettronica tra le p11hbliche ammini­
stmziom~ al comma 1: «Le comunicazioni di documenti tra le pubbliche 
amministrazioni avvengono di norma mediante l'utilizzo della posta elet­
tronica; esse sono valide ai fini del procedimento amministrativo una 
volta che ne sia verificata la provenienza». 

Questo principio di carattere generale, trova il suo corollario nel suc­
cessivo art. 48, Posta elettronica cernjicata che dispone (comma 1): «La tra­
s.missione telematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di 
invio e di una ricevuta cli consegna avviene mediante la posta elettronica 
cerrificata ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 
2005. n. 68»62. 

Ciò ha permesso di avvalorare il ruolo giuridico delle tecnologie nella 
società dell'informazione. 

Un cenno, infine, meritano le disposizioni ìn materia di sici delle 
Pubbliche Amministrazioni, che stabiliscono delle indicazioni uniformi per 
tutte le Pubbliche Amministrazioni Centrali, sia sulle modalità di realizza­
zione tecnica, nel rispetto dei principi di accessibilità, usabilità e reperibili­
tà, anche da parre delJe persone disabili, completezza di informazione, chia­
rezza di linguaggio, affidabilità, semplicità di consultazione, qualità, omo­
geneità e ìnteroperabilità, sia quanto ai contenuci necessari da ìnserire. 

Attraverso la veicolazione informatica si rende pertanto fruibile molto 
più velocemente il servizio pubblico all'utente, che esercita pertanto il 
proprio diritto a essere informato e a poter prendere conoscenza auto­
nomamente dei dati che lo riguardano o che lo interessano: in questo 

62 Regolamento recante disposizioni per !'utilizzo della posta elercronica certificata, a 
norma deU'aràcolo 27 della legge 16 gennaio 2003. n. 3 (G.U. n. 97 del 28.04.05). 
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modo, attraverso l'utilizzo dello strumento di Internet e la diffusione della 
comunicazione elettronica, il diritto di libertà informatica viene inteso 
nell'accezione di pretesa di libertà in senso attivo «non libertà da, ma 
libertà di, che è quella di valersi degli strumenti informatici per fornire e 
ottenere informazioni cli ogni genere»63. 

9. PR O PILI DELLA LEG ISLAZIONE PENALE IN AMBIT O DI TECNOLOGI.E DEL­

L'INF O RMAZIONE 

Lo sviluppo e la diffusione generalizzata delle comunicazioni elettroni­
che hanno inciso notevolmente anche sulla legislazione di diritto penale. 

In questo ambito, anzi, cli fronte alle lacune che fin da subito sono 
emerse dalla prassi, non superabili, ovviamente, con l'utilizzazione dello 
strumento analogico, si è registrato un precoce intervento del legislatore, 
il 9uale ha mano a mano introdotto nuove fattispecie incriminatrici o 
esteso espressamente l'ambito di talune gi~ esistenti, spesso senza un 
disegno organico ma piuttosto sulla base di incalzanti pressioni contin­
genti (al proposito ricordo che il primo intervento in materia risale pro­
babilmente additittura al d.l. 21 marzo 1978, conv. in I. 59 del 1978, con 
la 9uale è stata introdotta una nuova formulazione dell'art. 420 c.p. con 
finalità di contrasto degli atti di violenza politica (e si menzionò infatti 
l'attentato a impianti di elaborazione cli dati; o ancora all'intervento, effet­
tuato con I. 197 del 1991, in materia di limitazione dell'uso del denaro 
contante e d.i libretti al portatore al fine di prevenire l'utilizzo del sistema 
bancario a fini di riciclaggio, che contiene anche una disposizione relativa 
alle frodi e agli abusi su carte di credito o bancomat 64. 

Vi è stata poi, con la nota legge 547 del 1993, l'elaborazione di un 
disegno di carattere senz'altro più sistematico, attraverso l'integrazione 
e modificazione di fattispecie incriminiatrici già previste dal codice 
penate, le quali hanno dato ingresso alle ormai considerate classiche 
manifestazioni di criminalità informatica (si pensi alla frode, alla falsi-

63 V. FROSINI, L'oriz:z_onte gi11ridiro dell'internel, in «Dir. Inf.», 2, 2000, p. 275. 
64 Si veda in dotcrina , L. PlCOTTl, J,rltmet e dirilto pmalt: il qwdro att11ale alla l1m dell'am10-

niZ:?_azio11e internazionale, in ,,Dir. dell'JnterneD>, 2005, p. 189. 
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ficazione, al danneggiamento informatici e all'accesso abusivo a siste­
mi informatici)65. 

La novellazione è stata completata dalla I. n. 269 del 1998, con la quale 
è stato introdotto nel codice, tra gli altri, il reato di diffusione di materia­
le pedo-pornografico «anche per via telematica». 

Vi è poi il campo d'azione del diritto «penale» d'autore, rappresentato 
dalle misure di contrasto contro la pirateria informatica, susseguitesi in 
maniera talvolta disordinata a partire dagli anni novanta, e dirette ad ade­
guare ed estendere sia la disciplina extrapenale che queUa sanzionatoria ai 
nuovi prodotti dello sviluppo tecnologico, attraverso l'introduzione cli 
nuove fattispecie incriminatdci, di pene spesso più severe e di nuovi ille­
citi amministrativi, che, nel complesso, hanno finito per produrre un ina­
sprimento della risposta repressiva. 

Disposizioni di carattere penale si rinvengono poi, come è noto, in 
materia di trattamento dei dati personali, le quali oggi compongono, 
secondo la dottrina, un vero e proprio microsistema 66. 

Questo complesso sistema dovrebbe essere poi completato anche gra­
zie a taluni interventi di armonizzazione internazionale, resi necessari dal 
carattere globale delle nuove tipologie di condotta criminosa. A questo 
proposito, già nel 2001, è stata approvata dal Consiglio d'Europa la con­
venzione C)/Jercrime, la quale ha già ricevuto l'adesione di importanti orcli­
namenti extraeuropei, come quello degli Stati Uniti del Canada, del 
Giappone e del Sud Africa, e che di recente ha raggiunto anche un nume­
ro di firmatari sufficienti a consentirne l'entrata in vigore formale. 

È un documento che rappresenta senz'altro la più avanzata espressio­
ne, a liveUo internazionale, delle nuove esigenze di tutela penale originate 
dallo sviluppo della rete Internet. La convenzione si segnala, oltre che pe.r 
la scelta del suo ambito applicativo, che non comprende soltanto i reati 
informatici in senso proprio ma anche tutti i reati comunque commessi 
mediante un sistema informatico, nonché a qualsiasi altro reato del quale 

6S Sulla quale può leggersi, in generale, C. SARZANA DI S:\NT'lIPPOUTO, Iefonnolka, ù1/er-

11et r diritto penale, Milano, Giuffrè, 2003. 
66 Si veda in ral senso L. PICOTTI, lllttrntl t dintto ~nalt: il q11adro a1t11ak alla /11ct dtll'am,o-

11iZ!(_t1zio11e i11tm1az.io11ale, op. ciL, p. 189. 



li rapporto tra il dilitto e le f/11ove /emologie dell'i11.Jòrmazio11e ~ della comrmicazìom ... 1.:19 

si possano o debbano raccogliere prove in forma elettronica, anche perché 

tenta di realizzare un quadro globale armonizzato di tutela che è l'unico 
strumento di protezione di fronte a condotte caratterizzate dai ben noti 

caratteri della a-territorialità e della diffusione potenzialmente globale. 

Da questo punto di vista l'approccio adottato nella materia penale 
potrebbe costituire un ulteriore stimolo per la introduzione di regole 
armonizzate di tutela anche nel settore del diritto privato (a questo riguar­
do di recente, nel novembre 2005, a Tunisi, in occasione del World S11111mit 
on ll1Jormatio11 Society, si è dibattuto anche sulla necessità di predisporre una 

Carta dei diritti per la rete, una sorta di costituzione di Internet, che enun­

ci i diritti fondamentali scaturenti dalla nuova dimensione comunicativa , 
oltre che delle questioni relative alla c.d. govemance della rete). 

Quello della armonizzazione è un aspetto importante, anche se non faci­
le da raggiungere, soprattutto laddove si tratta di compiere anche scelte «tra­
giche» era diritti di libertà e diritto alla sicurezza, messo in còsi dalle note 
vicende del terrnrismu internazionale e che ha portato, ad esempio, nel 
nostro paese, all'adozione del «decreto Pisano» (convertito in I. n. 155/2005). 

10. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Al termine di questa rassegna, che dovrebbe aver dato il senso delle 
profonde innovazioni apportate al nostro ordinamento dall'avvento delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione, è forse possibile 
esprimere qualche notazione di carattere generale, con l'intendimento 
manifestato all'inizio, che è quello di cogliere i tratti salienti del diritto del­
l'informatica, anche nei suoi rapporti con l'informatica giuridica. 

lntanto è possibile affermare, senza tema di smentita, che ormai esiste 

un corp11s normativo, consistente e ben definho, di norme volte a discipli­
nare le relazioni tra nuove tecnologie comunicative e diritto. 

Si tratta di un .novero ormai notevole di disposizioni, spesso dissemi­
nate nei più svariati interventi normativi, tanto da porre al giurista pro­
blemi di coordinamento, quando non addirittura di reperimento. A que­
sto proposito, possiamo sottolineare che vi è chi già auspica di radunare 
tali disposizione in un unico codice della e per la società dell'informazio­
ne, sulla scia di un percorso suggerito già da Frosini in relazione a.Il'ado­
zione di un codice mondiale per Internet (peraltro dì recente riecheggia-
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to da Rodotà, il quale parla di costruzione di una costituzione mondiale 
per l'Internet), così completando il processo di codificazione per settori 
che sembra al momento caratterizzare tutte le aree che potremmo defini­
re «a maggior rilevanza informatica» (codice protezione dati; statuto 
generale del commercio elettronico; codice amministrazione digitale; 

diritto autore società informazione) 67. Crediamo quindi che, a differenza 

di quanto accadeva quando ì padri nobili dell'informatica giuridica affron­
tavano lt: prime questioni poste dal computer al giurista, il panorama 
legislativo si sia arr icchito di una mole tanto massiccia da richiedere un 
notevole impegno ricognitivo e interpretativo al giurista positivo. 

Si tratta, per giunta, di un corpus dotato di elevata specificità, se è vero 
che di recente Alpa ha affermato, riferendosi in particolare alla regolamen­
tazione del commercio elettronico, che si è di fronte ad «una disciplina di 
settor e altamente specializzata, il cui accesso appare davvero ostico»68. 

L'esistenza di questo cory/lS fa emergere anche che la risposta all'inter­
rogativo posto all'inizio, se cioè le nuove modalità di svolgimento dell'at­
tività giuridica o anche i nuovi diritti potessero essere governate esclusi­
vamente dalle regole tradizionali è senz 'altro di segno negativo. 

Inoltre, abbiamo più volte rilevato che i settori di intervento del legis­
latore del diritto dell'informatica sono tra loro interconnessi e la discipli­
na del diritto dell'informatica fornisce strumenti per un approccio non 
più settoriale, come in passato, ma coeso, interdisciplinare e necessaria­
men te collegato e complementare all'informatica giuridica. 

La coesistenza dd due ambiti applicati vi, l'uno volto verso l'informa­
tica giuridica, avente come campi di indagine la documentazione, l'infor­

maàca giucliziaria, la legirnatica, l'altro volto invece alle nuov e problema­
tiche scaturenti dallo sviluppo della società dell'informazione, impone per 
il giurista l'esigenza di dare il suo contributo per la costruzione di una 
società per cosi dire digitale, la cui definizione non può essere di esclusi­
va competenza dei tecnologi, ma necessariamente deve trovare colloca-

67 V. FROSlNI, Tank f?f,Ole, lroppe.fOllti ci v110/e 11n rodia mondiale, in «Telema, Arroalità e futu­
ro della società multlmcdiale», Fondazione Bordoni , Roma 1997, p. 72 e ss. 

68 G. ALPA, Prefazione, in Tosi E. (a cura di), «Commercio eleruonico e servizi deUa socìe­
tà dell'informazione», op. cit., XVI. 
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zione e regolamentazione all'interno del sistema giuridico di riferimento, 
che necessita pertanto di una dignità autonoma. 

Una seconda considerazione, appena accennata, che conferma l'impe­
gno richiesto al giurista positivo, riguarda la complessità del sistema delle 
fonti del diritto dell'informatica. 

Vi è un numero rilevante di norme di derivazione comunitaria (si tratta 
di un innegabile portato della rilevanza economica delle comunicazioni 
elettroniche - si pensi alla origine comunitaria delle regole sul commercio 
elettronico); altre sono di impulso interno, autonomo, anche in relazione 
alla loro finalità, chiaramente improntata allo snellimento semplificazione e 
t.rnsparenza ed efficienza della P.A. anche nel rapporto con i cittadini, e si 
pensi, per tutte, al codice dell'amministrazione digitale (come già peraltro 
era av-venuto con la legge sulla firma digitale, che costituisce, per molti 
aspetti, l'antecedente normativo del codice dell'amministrazione digitale). 

È anche, quello dell'informatica, un diritto di formazione negoziale 
privata, autodisciplinare, un tipico esempio di seft Imi~ basti pensare, nuo­
vamente, alla disciplina del commercio elettronico, rispetto alla quale il 
legislatore comunitario, e ora 9uello del recepimento, promuovono l'ado­
zione di codici di condotta, al momento non ancora predisposti. dal.le 
categorie interessate; o anche ai codici di condotta ora previsti dall'art. 
117 dd codice in materia di protezione dei <lati personali. Questi ultimi, 
peraltro, sembrano porsi sul versante più avanzato di tali modalità r.ego­

htive, tanto è vero che a seguito della loro emanazione vengono «allega­
ci» al codice e che il rispetto delle rego le in essi contenute costiruisce coo­
<lizione di liceità del trattamento dei dati - sono i cosiddetti codici di con­
dotta «di terza gene.razione», qualificati dallo stesso Garante «fonti nor­
mative atipiche di secondo grado»69• Si tratterebbe quindi, come ha <li 
recente affermato lo stesso Rodotà, di codici che non sono più ascrivibi­
li alla sfera del sojt /mJJ, e al tempo stesso non possono essere fatti ricade­
re semplicisticamente in quella dell'hard /aw70. 

69 Si veda la relazione per l'anno 2001 del Garante della pn·wq. 

70 S. RooOTA, Tra din"lii jorulama,ta/i d t!mtidtà dello nom,ali11a: ìl flMIJVO rodùt .r11/la pri11t1ry, in 
muropa e diritto privato», 2004, p. 8. 
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A queste fonti, tutte ben note, se ne sta aggiungendo un'altra, le cui 

ricadute sulla nostra attività di interpreti e cli operatori del diritto sono 
ancora tutte da scoprire: essa è rappresentata dalla legislazione regionale 

concorrente, fondata sull'attuale articolo 117 della costituzione. 

Si tratta di una potestà destinata, soprattutto nella fase iniziale del suo 

esercizio, a porre problenù di esatta perimet.razione e di coordinamento 

con la legislazione primaria statale, e sono note le questioni già pervenu­

te al vaglio della corte costituzionale in ipotesi nelle quali si è ritenuto che 

il legislatore regionale avesse invaso la competenza esclusiva dello stato o 

avesse legiferato, nelle materie di competenza concorrente, violando i 
principi generali della materia demandati invece alla legge dello stato. A 
questo proposito, la riferita sentenza 271 /2005 della Corte costituzionale 

ha chiarito entro quali limiti sussiste la possibilità, per le regioni, di legi­
ferare in materia cli coordinamento informacico dei dati, nonostante l'at­

tribuzione esclusiva di tale materia allo Stato. 

La terza e ultima considerazione attiene a quell'aspetto relazionale di 
cui si parlava all'inizio , al rapporto ciò tra il diritto dell'informatica e l'in­

formatica giuridica ma anche con le altre branche della scienza giuridica. 

Ebbene, quello che si è appena sinteticamente disegnato è un corpH.r 
normativo complesso, che necessita, per essere correttamente ed effi­

cientemente interpretato dal giurista che voglia avvicinarsi a quelle attivi­
tà che, ormai sempre più spesso, si svolgono con modalità (e quindi anche 

secondo regole) informatiche e fruibile da parte del cittadino, di una ela­

borazione univoca di concetti e, quindi di un elevato livello di astrazione. 

Tale processo ci sembra già in fase piuttosto avanzata, anche grazie al 

lavorio della dottrina e, ormai, anche della giurisprud enza. Si pensi alla già 

avvenuta fissazione (peraltro sempre migliorabile, se solo si pensa alla 

discussione tuttora in atto presso il ministero dell'innovazione in ordine 

ai correttivi da apportate al codice della p.a. digitale e che sembrano inte­

ressare sopratrutto la disciplina della validità ed efficacia del documento 

informatico) di taluni concetci: pensiamo alle defirùzioni ùi banca di dati, 
firma digitale, firma qualificata, autenticazione informatica, indirizzo elet­

tronico, contratto telematico, documento informatico, servizio della 

società dell'informazione; sono solo alcuni esempi di concerà basilari, 

senza la cui elaborazione non è possibile alcuna definizione, e la cui ine­

quivoca determinazione è presupposto fondamentale della corretta com-
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prensione e applicazione di un numero cospicuo di norme, sparse tra testi 

normativi differenti. 
Si tratta, inoltre, di una concettualizzazione caratterizzata da un elev~­

to tasso di <<trasversalità», tale da stemperare anche le troppo rigide parti­
zioni scolastiche (ad esmpio privato/pubblico). 

li discorso sui concetti induce a un'ultima considerazione, sugge ­
rita dalla rilettura della prefazione di Pietro Rescigno all'ultima edi­
zione, del 2001, del I volume del Mat111a/e di diritto dell'i11for111atica di 
Ettore Giannantonio 71 • 

Rescigno osserva che la. novità ciel diritto dell'informatica ripropone, 
in chiave attuale, gli interrogativi che si sono già posti in passato rispetto 
al carattere autonomo di materie quali il diritto agrario o il diritto indu­
striale, e che sono staci solitamente risolti facendo riferimento ai criteri 
dell'autonomia delle fonti, dell'autonomia scientifica e di quella didattica. 

Ebbene, volendo applicare anche al diritto dell'informatica questa 
paradigma, sembra <li poter dire che l'esistenza di un corpo organico di 
norme disciplinante le relazioni tra diritto e tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione sia un dato innegabile (con la conseguenza che il 
primo requisito è soddisfatto); che l'autonomia sciencifica, che lo stesso 
Rescigno c1ualifica come scoperta o ricognizione di un apparato concet­
tuale proprio, è pure senz'altro presente, 9uantunque non ancora perve­
nuta a un soddisfacente livello di consolidazione, e si tratta di un'autono­
mia costruita intorno all'elemento unificante e trasversale della comunica­
zione elettronica; quanto al terzo elemento, che Resciguo individua nel 
fatto che l'insegnamento di una materia venga impartito nell'ambito dei 
corsi di laurea, sappiamo bene che pure è <li fatto sussistente. Si pensi, per 
esempio, all'attivazione, in questi ultimi anni, di molti corsi aventi oggetto 
la materia che qui ci interessa, seppur sotto diverse denominazioni (dirit­

to dell'Internet, diritto delle nuove tecnologie, ecc., oltre agli insegnamen­
ti tradizionali di informatica giuridica), attraverso i quali si è inteso sotto­
lineare la necessità e l'importanza dello smdio di queste tematiche per la 
formazione del giurista della cosiddetta società dell'informazione. 

71 P. RESCIGN O, Prefazione, in Giannantonio E., <<..'-fanuale di diritt0 dell'informatica». I, 

.Milano, Giuffrè, 2001, p. Xl e ss. 
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Una ulteriore conferma della rilevanza e del carattere autonomo del 
diritto dell'informatica sembra desumersi dal recentissimo decreto 25 
novembre 2005 del Ministero dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca 
(pubblicato sulla G.U. del 17 dicembre 2005), avente a oggetto la revisione 
della classe delle lauree magistrali in Giurisprudenza, il cui allegato, nel­
l'ambito dei così definiti «obiettivi formativi qualificanti>>, precisa come uno 
degli sbocchi di elezione dei laureati dei nuovi corsi di tale classe riguardi 
proprio il «settore del diritto dell'informatica», nel quadro di un corso di 
studi che tende a potenziare anche la capacità di produrre testi giuridici 
(normativi, negoziali e processuali), anche con «strumenti informatici» e ad 
assicurare l'acquisizione cli adeguate conoscenze di informatica giuridica. 

11.POSTILLA. UNA RIFLESSIONE DI CARATTERE FILOSOFICO SUL FONDA ­

MENTO DEL DlRJTfO DELL'INFORMATICA 

Lo studio del fenomeno dell'informatica giuridica e del diritto dell'in­
formatica può sollecitare anche riflessioni cli carattere filosofico, rispetto 
alla cognizione del fondamento logico. 

Assumendo quindi una prospettiva filosofica, l'essenza del sistema è 
nella contraddittorietà: ordine e disordine, diritto e negazione del diritto. 
Questa stessa chiave di lettura, applicata al diritto dell'informatica ci fa 

vedere come l'ordinamento abbia attraversato una fase di disordine, 
determinata dalla novità del fenomeno, seguita poi da una fase di osser­
vazione da parte del giurista, che ha cercato le risposte nella normativa già 
esistente> e infine da una fase, se così si può dire, appen;i iniziata di vera 
e propria codificazione. 

Rispetto alla fenomenologia della rete Internet. esiste un fondamento 
univoco sulla questione della sua regolamentazione? 

Ogni fenomeno scientifico, culturale e sociale spesso necessita di pre­
vedibilità, di coordinazione, di ciò che in termini filosofici si individua in 
un fondamento. li problema che conseguentemente ci si pone è se l'esi­
genza di tale fondamento, di ciò che qualr:uno definisce «dominio incon­
trastato di un centro», possa coesistere nel peculiare mondo della rete nel­
l'ambito di una società sempre più digitalizzata. 

Se si parte dal presupposto per cui attraverso la comunicazione elet­
tronica si realizza una reciprocìtà di comunicazioni, dove chi è fornitore 
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di una informazione può essere al contempo destinatario di informazio­
ni da altri trasmesse, si capisce anche che questa stessa corrispettività di 
comunicazioni esclude l'idea di un centro intorno a cui si possa muovere 
«un'immensa periferia». 

In questa prospettiva e traendo spunto dalle teorie filosofiche post 
moderne in cui si evidenzia il principio della dissoluzione del modello e.cl. 
centrale, può risultare legittima la domanda se davvero la ormai acclarata 
realtà digitale abbia bisogno di un centro, di un fondamento filosofico (si 
pensi all'io categorico Kantiano o alla norma fondante di Kelsen), che 
costituisce il presupposto cli tutto il procedimento normativo, come fon­

damento giusfùosofico. 
La risposta, oggi, secondo l'evoluzione della rete, è che la rete stessa è 

divento il centro attorno al quale gravitano una molteplicità di periferie. 
La regolamentazione allora riguarda i fenomeni agganciabili all'evol­

versi cieli~ tecnologia, e quindi alla società digitale, ma non alla rete diret­
tamente, come fattore neutrale: l'intervento avviene necessariamente in 
modo trasversale, proprio perché la tecnologia evidenzia le divergenze e 
convergenze dei diversi fenomeni esistenti nella dinamica dell'ordina­
mento giuridico. 

ln questo percorso evolutivo si potranno cercare, anche in ambito filo­
sofico, le ragioni teoretiche per una positiva valutazione delle possibilità 
che le tecnologie dell'informa zione e della comunicazione e con essa lo 

sviluppo della società digitalizzata offrono, non solo, per un ripensamen­
to dell'esistenz a di nuove materia a cui riconoscere autonomia scientifica, 
normati va, didattica, ma anche al fine di inquadrare l'essenza stessa del 
pensiero fuori dai canoni ereditati dalla modernità. 




